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CORRADO GUH 

Considerazioni 

su l' interpolazione e la perequazione 

di serie statistiche 

SOMMARIO - 1. Oggetto del presente articolo. -- 2. Concetti di intM'­
poZazione e di perequazione. - 3. Relazioni concrete e l'ela;:;ioni sistematiche tra 
due fenomeni. InterpoZazione descrittiva e interpolazione pe}·equatrice. - 4. 
Distinzioni corrispondenti in altri campi della metodologia statistica. - 5. In­
terpoZazione grafica, interpoZazione analitica einterpolazione per induzione. -
6. Interpolazione analitica in senso matenwtico einterpolazione analitica in senso 
statistico. - 7. Criteri da seguire per la scelta del metodo da adottarsi in una 
interpolazìone analitica descrittiva. - 8. lnterpolazione statica e interpolazione 
dinamica. - 9. Criteri da seguire per la scelta del metodo da adottarsi in un' in­
terpolazione analitica perequatrice. - lO. L' interpolazione analitica perequatrice 
e l'eliminazione degli effetti dei fattori sistematici di perturbazione. - Il. Serie 
a termini staccati e serie a term+ni concatenati. Altro campo di applicazione 
dell' interpolazione dinamica. - 12. Varie ipotesi circa la conoscenza del tipo 
della funzione interpolatrice e del numero e del grado dei suoi termini. - 13. 
L' interpolazione. pe}' approssimazioni successive. - 14. I criteri per giudicare 
della sufficienza dell' approssimazione raggiunta nell' illterpolazione. - 15. I fatti 
nuovi e l'interpolazione per parti. - 16. L'interpolazione come mezzo per de­
cidere dell' influenza di fatti nuovi. - 17. L'instabilità nelle cause di un fenomeno 
e l'interpola:::ione per parti sovmpposte. - 18. 'La perequa::ione per 'inedie. -
19. La perequazione meccanica. Criteri di scelta tra le varie formule di pere­
quazìone meccanica. - 20. I fattori sistematici di perturbazione e i vari metodi 
di perequazione atti ad eliminarne gli effetti. - 21. L'interpolazione grafica e 
la perequazione delle perturbazioni accidentali e sistematiche dei dati. - 22. 
L' interpolazione grafica usata a scopo descrittivo. - 23. L' interpolazione per 
induzione. 24. Interpola;:;ione e perequazione di)'ette einterpolazione e pere­
qua;:;ione indirette. - 25. l requisiti teorici e le esigenze pratiche nella scelta 
dei metodi di interpolaziolle e di perequazione. - 26. Dell' interpolazione e ~ella 
perequazione quando anche i valori della variabile indipendente sono affettl da 
fattori di perturbazione. 

l. - In par€cchi camlpi della stat.istica, si riscontra una depIo­
va,l,e segregazione dei cul:tori della statistica matematica dai cultori 
dellia statistica applic.a.ta. Me!ntre gli uni si affaticano ad escogitare e 
perf'ezionare metodi delicrubssi,mi, gli"altri gen~~almente non si danno 
per intesi dei risultatI da queUi raggiunti e continuano ,a seguire, 
neUle lOiro ric-ereht, espedienti antiquati e pri'mitivi. Che se poi 
questi, pe-r eocezione, J'ieorrono ai più delicati procedim·enti mate­
miatic'Ì, lo flanno quasi s8tmpr1e senza discernimento, scegliendo stru­
menti disadatti, maneggiandoli oonza accortezza e non tra'endane il 
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rend~mern:to. di cui sono cap,ruci; giungono. così a r~sultati negativi D \ 

m,eschini, quando pu~e pOlli inesatti, e contribuiSIC.omo ad accre,scere, 
tra i loro colleghi di studi, la diffidenZla perr i metodi l'\affinati dema 
statistica matematica. 

Com,e ,Sip€.sso avviene, la coJpa è, per una parte, di tutti €, per 
una parte, di ne6lSUno.. 

Non è di nessuno, in quanto che la lamentata segr,e~azione in 
buona ,parte dipende d&l'1a diver:sità del linguaggio deUe due cate­
gorie di ,studiosi. G'li statistici matelmatiei !pensano e parlano mate­
maticamente; in dò sta [a .Joro forza, perchè è appunto la singolare 
perfezione di tale linguaggio. che perme1tte 100ro di r·ealizzare, con 
relativa facilità, Icospioui risu1ltati; ma in ciò sta pure la IDro debo­
lezza, in quanto. adoperano un linguaggio. che non viene c01mip r,eso , 
nè, data la sua diffi,coltà, si può pret,endere che venga compreso, 
dalla gene,ralità deglli studiosi. La missione, d'altra parte, dell'inter­
pr,ete che, afferrando il linguaggio mate,matico, ne traduca le espres­
sioni in linguaggio ordinario, è difficile e ingrata; diffidl,e, in quanto 
presuppone una conOSlcell'za adeguata dei procedimenti' matematici, 
e una conoscenza profonda dei loro presupposti logici H della loro 
portata pratica, ingrata in quamto chi vi si sobbarca viene spesso dai 
matematici scambiato per persona che si giova del linguaggio co­
mune perchè nDn possiede il linguaggio matema;tico, mentre dai 
cuntori di Istatistica viene accJUsato di voler fare della matemlatica 
senza i ferri del mestie,re. I matemati'ci di prDfe'ssione sdegnano in 
generale tale c.ompito; tra gli statistici, pochi hanno la forza d'animo 
di persever.arvi. Avviene così, nelle discip1ine scientifiche, qualche 
cosa di 'analogo a quello che si riscontra nei rispetti deUe naziona­
lità, che la differ,enza di idioma spesso divide più assai di quanto la 
comunanza di stirpe non unisca. 

La colpa è per un 'altra parte, di tutti. E' dei cultori di stati­
stica applicata da un llato, in quanto che, J senza pretendere di con­
versare correntemente .in linguaggio matematico, essi potrebbero però 
m,ettersi faci:l'm,ente in grado di intenderne ilsignifioato e di apprez­
zarne l'i'mporta:nza, procurandosi quelle nozioni matematiche ele­
mentari che sono sufficienti, non a c06truire nuovi procedimenti, ma 
a valutare fl fondam,ento, le ipotesi, la portata dei procedim,enti pro­
posti dai cuHori di statistica matematica o volgarizzati dagli stati­
stici che a questi più stanno vicini. E' dei cultori di statistica mate­
m\atÌ'ca, dal.l',aHro, in quan.to ,che spesso, nonchè oercare di vine,ere, 
essi S'i compiacciono di accentua'r,e l'isolamento in cui li pone iiI tecni­
cismo dell loro linguaggio, H, dalla perfezione di questo, si lasciano 
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aH.resì trruspOlrt;wI"e talvolta a virtuosHà ltinguistiche altrettanto sterili 
quanto complicate: pelrdono cosÌ, non di rado, il contatto COIn le 
€Isigenz,e pr.at1che< dell:e applicazioni statistiche .e, nella costruz;one 
dei nuovi st:rum,elnti di indagine, fermalno l'att,enzione più s'UUe 101'.0 

proprietà formali che sullJa rispondenza ai prob1lemi che agE stati­
stici efi,ettivamo8nte intm'l8:ssano. 

La risultwnte, di questi di,versi fattori si è che, pur callo onore­
voli eccezioni, che fortunatamente vanno facendosi sempr,e più 
fn~quenti, i cultori della stati.stica si possono diV1idere in due 
categorie nettam'elIJ..te separatJe: la categoria di quelli che trattano 
la statistica senza lla mat.ematica e la categoria di quelli che la 
trattano come la mate1matica. Ne soffronO' grave pregiudizio molti 
problemi che si pres,entano amo statistico, in quanto non sono pro­
blemi di matematica e non devono v,enir trattati come tali, ma non 
pOls,sono neUo stesso te'mpo e'ssere 'esaminati a fondo e risolti se non 
col s'Hssidio del1a matem,atica. 

Uno dei cwmpi in cui l'accennato contrapposto m,aggiorm'ente si 
a'Cc,entua è certamente quello den' inteI'polazione e della perequa­
zioJIl,e. Quivi i'cultori di statistica matematica hanno elaborato metodi 
svariatissi'mi e perfettissi,mi, 0he rilmangonO' in general,e lettiera morta 
per la statistica wpplicata O< vengono usati senza riguardO' alla loro 
sf,era di com'petenza. 

Questa deHSi sflera di competenza dei differenti procedimenti è 
invero questione fondamentlale della m-etodologia statistica. Ogni 
metodo infatti è buono o cattivo a se,conda che risponde o meno ai 
fini de]l'indagine, i quali, poesono, d'altra pade, variare con la qua­
lità dei fenomeni esaminati, con la natura della ricerca e con l'uso 
a oui i risultati devono servire. 

Distinguere i vari scopi, a cui l'interpolazliolne e la pelrequazione 
rispondono, e suggerire, in armonia 'Con tali scopi, COill la natura dei 
f,enomeni esaminati e con le nostre precedenti cognizioni sul 1/oro an­
da;mento, aleuni criteri direttivi nella Sicelta fra i moUeplici metodi 
appliicabili, con un'esposizione acoessibile anche ,agli statistici meno 
addentro nei procedim,enti matematici, cost,i,tuisce l'oggetto. di que­
sto articolo. 

2. - Come spesslO avviene per le 'espressioni che sono usate in 
differenti discipline scientifiche, la parO'la interpolazione è venuta 
assum€JIldo div8lIiSi tSigniJficati. 

Letteralmente, inter'polare significa inserire uno o alcuni ele­
m'enti tira altri elementi già noti. Per Ile discipline giuridiche e sto-
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riche, tal'i lelelmenti :sono lI'appre'sentati da paro..ll8 '0 frasi ins,edte nel 
testo originariJO della legge o del documl8lutlO; pelr le discipline IDlllite­
matiche ,e statistiche, tal,i el'8lment:i sono rapprese:nta,t.i da dati nume­
rici che .si inseriscono 'tra dati nUimerici rprreerSisltenti. Questi uUimi 
esprimono i valO'r,i che una funzione, y a:siSluillle corrispondelllioo­
mlente il. er8ìrti v:allo'ri di una va'riablile ind,ipendente x, e i dati inter­
pOilati esprimono i valori che la funzione pr!8<Sumibilment,e assume 
in corrispondenza a valori intermedi d(i x. 

A seconda ,che :si pone ,COlme Icomidizione che i dati n um,erici 
preesistenti vengano mantenuti f,ermi o viceversa si amlme,tt,e che 
essi possano pure 'essere modifì'cati, si hanno du,e CJoillcetti, l'uno 
più ristretto, i'-altr'0 'più largo di im,te.rpol.azione. Il primo dii quest,i 
è geLeralmente accolto dai n1atematici; il secondo viene invece nor­
malment.e ar.cettato dagli statistici. 

T,alune volte, Ìnvec'e di deter.minar.e i valori deilla funzione cor­
rispondenti a valori intermedi tra i valo'ri dati della variabille x, 
int,eress,a di determinare vaJlori della funziOine corrisponden.ti a valori 
di x m,aggiori o minori d.e.i valori dati. AI procledimento non con­
viene allora letteralment'e l',epiteto di interpolazione, ma quello 
invece di extrapolazione. Dal punto di vista logico, l'extrapolla­
zione deve tenersi ben distinta dall'dnteftpolazione; ma, dal punto 
di vista tecnico, le operaz:uoni usate nei due procedimenti soma le 
medesime, per modo che, dal ipUinto di vista tecnjco, l'extrapO'lla­
zione può considerarsi com'e un caso p&rticol.ave dell',interpO'lazioille. 
Aggiungasi che generalmente non si compie mai un\extrapola.zione 
senza compier,e oContem!porameamente l'interpolazione di una parte 
almeno dei valori della funzi(}[lle. 

Generalmente, come si interpolano tra due dati numerici noti 
uno od alcuni altri dati,così se ne possono inter:pola.re infiniti; vi 
è al,]ora la pO'ss.ibllità di costruirle, mediante, Ila dnt,erpOtlaziolue, una 
curva ,che passa 'pe,r o acoanto ,a .certi punti di un piano, oorrispon­
denti ,rni valori noti deUa funzione. Di qui al'cuni statistici de:fini­
s,cono l'interpoùazione come il pVOIcedimentlo atto a f,ar passare una 
curva per D accanto ,a oerti punti di un pia;no; ma è definizione 
incompl,eta, poichè, come vedr'emo (cfr. numero 5), vi sono talune 
fo:rme di inteftpolaZJione 'Che fendono 'Possibile di interpolare, tra : 
dati p reesistemti , non tutti i valori che la funzione assU'Iije, ma sol'O 
i vllilori che essa as:sum,e cor.ristpondente:melIlte a celrti valori deUa 
variabile. 

Aggiungasi che, in r'ealtà, talvolta ,ci si serve delli'interpolazione, 
non propriamente .per ins,erire tra i singoli valori noti dena y altri 
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valori di essa, ma per :scindere le somme dei valori assunti dalla y 
in cO'I'Irispondenza di classi di valori de,lila x ,neL valori che la y 
avrebbe presumibilm,ente assunto in corrispondenza a classi più 
ristrette o a singolli wilori della x, come quando, com. l'interpola­
zione, si ricavano, dai daM dei morti per classi qu,inquemn.ali di età, 
i dati dei morti nei sirngoli anni di età. 

Volendo dare rulla parola interpolazione il signifioato più com­
prensivo, diremo che essa è quel procedimento col quale, ad una 
data successione di dati, che eSiprimono valori, o so/mme di valo'ri, 
assunti da una funzione y corrisporndente'mente a valor1i, O' classi 
di valori, assunti da una variabUe indipendente x, si sostitui'sce 
urna suC'cessilOne di dati più cOlmp~eta. Questa successione più com­
pleta, che C'ostituisC'e la suc,cessione dei daJti interpolati, può a) 
includere i dati della suc'ce:ssione originalria, oppure b) può stOsti­
tu~r'li tutti o in part.e can altrettarnti dati teorici, sia che questi diffe­
riscano dai dati ori,ginari pe'r:chè si riferiscono a classi più ristreUe 
di valori Q a val!ori singoli dell:a vari,abile, sia che si riferiscano aUe 
stesse ellass:i di va:loril o agli stessi valoìri della v,a,riabile, ma siano 
i"iguardati come più esatti o appaiano, per altre considerazioni, pre­
feribili, ai fini dell'ind:agime, ai dati originari. QU8!st,a diistinzione è 
Importante, non solo dal punto di vista concettuale, ma anche, come 
vedrelmo (cfr. numeTO 6), dal punto di vista prati,co. 

I matematici, i quali, come ,si è detto, limitano il concetto del­
l'interpol,azion1e al oaso a), fanno rientrare il caso b) sotto il con­
cetto di perequazione. 

Perequazione, per essi, è ogni procedimento att.o a sostituire 
ai v8Jlori originari della y altri valori corretrti dall'influenza dei 
f,atitori di pe~turbazione, sia poi o meno fal'e procedimento atto 
anche ad inserire, tr,a i valori dati della y; valori intermedi. 

Vol<81ndo adottaJre un concetto di perequazione: che non venga a 
sovrapPOlrs:Ì a quello di interpolazionepr,ece.d,e'ntem€nte definito, noi 
ris8J'beremo la parola perequazione per designare procedimenti atti 
à scstituire ai dati originari dati corretti dall'influenza dei fattori 
di perturbazione senza inserire tra quelli dati intermedi. 

Si aggiunga che ll'impi,e.go, che famno i matemaLlci, deUa paro,la 
per8lquazione per designare la int,erpolazione nell caso b) può dar 
luogo ad iequivOlCO, in quanto non sempr,e, in questo caso, sosti­
tuendo ai dati originari dati teorici, ll'int'erpolazione int.ende di cor­
regger,e l'influenz,a di fattori di perturbazione. 

Ques.t'ultima osservazi,o[l€ ci wpre l'adito a fare, tra i procedi­
m,enti di in t e,rpolazioue, una distinzione di carattere fondamentale. 
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3. - Lo s,copo per cui si ricorre al!la inte.rpolazione è di deter­
minare c'On pr;e'Cisiorne l,a relazione che inte-roede tra le modalità 
di un fenome'no, che viene considerato come variabile indipen­
dente, e le int,ensità di un altro, che viene considerato com,e fun­
zione del primo. Ora può darsi che inte.ressi conosoere la relazione 
concreta, che tra i. due f.enomeni si verifica nelle ci.rcostanze di 
t.e~mpo e di .luogo a cui fu llimitata la ri,levazione dei dati, o invece 
la r,elazione siste1natica, quale s.arebbe da attendersi in un numHro 
infinito di 'Ossell'vazioni. 

In un numerO' infinito di osservazi'Oni resterebbero infatti com­
pen~ate ed eliminate le inftuenz'e di tutti que,i fattori, che, sulla in­
tensità del f.eÌlolmeno considerato come funzione, esercitano una 
influenza indipendente dai valori del f.enomeno conside,rato cOlm,e 
variabile, e che possono pertantO' c'Onsiderarsi come aocidentali ri· 
spetto alla re~azione che si mira a determinare. 

Tali fa'Uori possono essere molto vart Nelle seienze astronomiche 
e fisiche: dove 1'interpolazione è per lo più chiamata ad e~aborare 
dati ricavati da osslervazioni singole, i fattori delle perturbazioni 
aecidental'i 'sono Il'appre,sentati da errori accidentali di oss'ervazione. 
Nelle scienze biolJogiche o sociali, invece, l'interpolazione tratta ge­
neralmente dati ricavati da collezioni di 'Osservazi'Oni, per i quali 
i fattori accidenbaJi di per'turbazione sono di solito rappresentati, o 
da variazioni casuali dipendenti daHo scarso numero di osservazioni 
deUe singole cO'llezioni, Q da spostamenti casuali di unità dalll'una 
all'altra ,collezione, D ancora dall'intervento di cause non definite, o 
anche di ,cause definite, ma indipendenti dai valO'ri assunti dal feno­
meno considerato cO'me vwriabile. 

Intere,sserà di conosoore la relazione conC1'~eta tutte le volte 
che ce ne vogliamo servir.e per ded.uzioni limitate al campo di ()ISser­
vazione a cui si riferislcono i dati ri,I'8vati; interesserà al contrario 
di conosce,re la relazione sistematica o relazione limite quando J.e 
deduzioni, che ~,e ne vogliO'no tirarr.e, vanno al di là di quei limiti, 
si,a che, m,edi,amte un procedim'81nto di extrapolazione, si vogliamo 
dHLe,rmLnare valori dellia funzione corrispondenti ~ valori della va­
riahile maggiori o minori di quelli dati dall'osservazione, sia che 
si miri a oogli,ere ,la 'J'1eJ,azione che tra i due fenomeni esaminati 
intm~cede indipendemt8'mente daUe pa:rtioolari circostanz'e di tempo 
e di luogo, in cui si sono avverati, e dai conseguenti fattori di per­
turbazione che sO/no .jn~erv,enuti. 

Per esempio, il finanziere, che si propone di studiare una im­
posta straordinaria di guerra sul pa:trimonio a saggi continuamente 

" ... 
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progressivi, avrà intere,g.se a rioavar,e, da.lle rilevazioni ~tatistiche 

che danno una c1assifieazione dei patrimoni secondo. il loro am­
montare in larghe 'categorie, la relazione co.ntinua tra numero dei 
capitalisti ,e a,mmontare del patrimonio., in modo da poter prevedelre 
quale sarà il gettito de II 'i:mposta, data una certa progressione d,e,i 
saggi. A questo scopo può g.elrvire l'interpolazione. Neli qual caso, 
ciò che interessa neHa ricerca è di ott.enere una curva, che descriva 
il più esattamente possibile il variare del numero dei pakimoni 
secondo l'am'montare di questi nelli'anno preso come base della valu­
tazione, senza cur'arsi sé tale distribuzione possa es'S'ere più o meno 
fortemente influenzatla da fattori di perturbazione accidentali 8, 

come tali, transitori. 
Ma, se si tratta invece di un'imposta, non straordinaria, ma 

permanente, il 'finanz1ere avrà interesse a conoseere, non tanto il 
gettito da attendersi nel primo te1mpo dellia sua applicazione, ma 
quello che, nei limiti del prevedibile, può considerarsi come nOf­
mal,e. Nel qual caso. inte!reISis8'rà di ottenere una curva che elimini 
le ineguaglianze dei fattori accidentali, e quindi transitori, anche 
&e essa ,porti a una descrizione meno esatta della distribuzione dei 
pat,rimoni quale si presenta in concreto nelll'anno considerato. 

Sinlilm'ente lo studioso, che, dalla conoscenza de},la seriazione 
tronca dei patri'moni rilevati in un dato anno, desidera di ricostruire, 
mediante un calcolo di extrapolazione, la seriazione intera di queI­
l'anno, dovrà cercare di interpolare, nella parte nota della seria­
zione, una curva, in modo dae,l]minare l'influenza di quei fattori 
di perturbazione che, per essere accidentali, non po.ssono esercitare 
influenza comune sulla parte nota e sullia parte non nota della 
seri.azione. 

Simi:lm,ente, interesserà di eliminare, nell'int8rpolazione, l'in­
fl uenza dei f'attori ,accidentali di perturbazione allo studìoso che miri 
a determinare una legge generale di distribuzione dei patrimoni 
da potersi contrapporre a leggi analoghe per i redditi o i depositi 
o gli affitti. 

Vo.l~mdo adottare div,erse denominazioni per caratterizzare gli 
scopi diff.erenti, che nei vari casi può avere 'l'inierpolazio.ne, potremo 
chiam,are interpolazione descrittiva l'interpolazione che si pro.­
pone di coghere la r,elazione concreta tra il variare di dU~1 fenomeni, 
e interpolazione perequatrice l'interp?lazione che si propone di 
coglierne la relazione sistematica. 

Si avverta 011.e, quando si parla di relazione concreta fra due 
fenomeni e di interpolàzione descrittiva dei dati, che misurano la 



intensità di uno di essi in funzi'One delle modaDità dell'altro, bisogna 
tener ben presente in che cOisa consi1ste il f.enomeno che viene con­
siderato com·e funzione. 

Talvolta questo f.enOlm,eno consiste ne-~ risultato st'es:so della 
rilevazione, errato .o es,atto che sia. Per e,sempio, lO' psicologo, che 
vuoI decidere se varia, con le ore- del giorno, l'equazione personale 
d8l11'oSiservatoT'e, potrà inte,I"polare i risulltati di suc·cessive osserva­
zioni, relative a un medesilmo oggetto, comp1ute in Q1I"e diverse da 
una data perlsona. In tale rice flC a , i risultarti dell'oslservazione devono 
prende,r:s>i tali quali sono, influenzati più o meno fortemente dagli 
errori di rilevazione; lo scopo della ricerca è appunto di mettere 
in luce il 'comportaTsi di tali erlfori. 

Il finanziere che vuol,e prevedere il gettito di un'iIIlfPosta straor­
dinarita sui patrimoni in un dato anno finanziario e a tal fine inter­
pola i dati risulltanti dagli a,coelrtam'enti fiscali pe-r quell'anno, deve 
fondar·si sui dati quali risultano da:lla rilevazione, per quanto gli 
sia ben n.oto che essi r,estano influenzati, da una parte, dalla ten­
denza all'evasione (sia in quanto determina denuncie g'eneral'mente 
Inferiori al vero, sia in quanto in partkolare le addensa sotto il 
limite in corrispondenza aD qual,e l'imposta si inacerbisc,e), e, dal­
l'altra parte, dalla maggior·e sev€l.rità di accertamento degli agenti 
fiscali in prossimità del limite di esenzione, che porta ad esagerare 
la fre,quenza dei censiti nelle categorie più basse. 

Altre volte, invece, i dati rilevati dev'Ono venir depurati d~ certi 
errori prima di venir lsottoposti ad un'interpolazione descrittiva, in 
quanto che viene considerato, come funzione, non il risultato, esatto 
o erroneo, della rilevazione, lna l'intensità del fenomeno, di cui 
il ri'sultato della rilevazione dà la misura solo in quanto sia esente 
da certi 'errori. 

Ohi, ad esempio, vuole conoscere la distribuzione concreta dei 
patrimoni di un paese in un dato anno, potrà sperare di ottenerla 
da un'interpolaziDne descrittiva sui dati rilevati, solo in quanto li 
abbia pri'ma corretti dall'influenza perturbatrice dell'evasione. Chi 
vuole conoscere la distribuzione concreta di una popolazione di un 
paese, secondo l'età, dovrà, prima di procedere all'interpolazione 
de.scrittiva, eliminare l'influenza che, sui dati rilevati nei censimenti, 
esercita la tendenza a denunciare età rotonde. 

Analogamente, chi vuoDe conoscere la distribuzione concreta 
della popolazione di un paese s'81condo la statura D il perimetro tora­
cioo interpolando i dati delle lieve, dovrà tener presente che, in pros­
simità del limite di es·enzio'lle per bassa statura o rispettivamente 
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per defìeÌ-enza di torace, i medici militari tendono a riconoslCiere rag­
giunti i m~nimi nec'e:ssari, facendo quindi appari~re, in cor,risp.on­
denza di questi, un fittizi.o innalzam'ento e, in corrispondenza deHe 
stature o dei perimetri torrucid i,m'mediatamente inferiori, una fittizia 
de,ficienza nel nume.ro dei ,coscritti. Ancora, chi vuolle descriv'ere con 
una oorva le variazioni concrete vmificatesi di mese in mes,e nel 
numero dei nati in Italia in un dato anno, per meHerla a confronto 
con la curva analoga dene variazioni mensili nel numero dei morti 
nei pri,mi giorni di vita, dorvrà, priJma di eseguire l'interpolazione, 
oorregg.e:re i dati del dicembr,e e del gennaio, perturbati darla c.on­
suetudine, a quanto pare diffusa in molti dei nostri paesi, di denun­
ciare nei primi giorni di gennaio molti nati alla fine dell'anno. 

Si avv,erta che, per eseguire l'eliminazione preventiva di alcuni 
errori, è necessario di conoscere, se non la causa di questi, almeno 
i termini C!he ne ;risultano aff,etti e l'approssimativa portata degli 
errori. Ora ciò non si può' far sempre, per modo che manca, in certi 
casi, la possibilità di determ'inare esatta'mente, mediante un'int,erpo­
],azione descrit.tiva, la relazionE} conc,reta tra due fenomeni. 

L'eliminazione pr,eventiva resta in particolare esolusa per quegli 
errori d:iJpendenti da un com1plesso di molteplici circostanze, spesso 
in tutto o in parte ignote, che interv,engono senza regola prevedibHe 
6 che perciò si dicono accidentali. Se non che l'eliminazione di tali 
errori non è necessaria per procedere all'interpolazione descrittiva: 
chi desidera eliiminarlii deve ricorrere aI:l'interpolazione perequatrice. 

4. - La distinzione tra l'aspetto descrittivo e l'aspetto pere­
quator,e della interpolazione, su cui nei precedenti numeri si è 
richiamata l'attenzione, trova riscontro in una distinzione analoga 
in altri capitoli della metodologia statistica a proposito della misura 
della variabimtà di un fenomeno e della connessione tra più fenomeni. 

Noi abbiamo già fatto .osservare, in ITlemorie precedenti, com,e 
gli indici di' variabilità e gli indici di connessione possano essere 
diretti a misurare la va'1~iabilità o la connessione concrete, o 
invece Ila variabilità, o rispettivamentre la connessione, siste­
matiche (1). Ciò che si dice di questi potrebbe ripete,rsi per a1tri 
indici stat\stici, quald gli indic.i di intensità dei caratteri forniti dalle 

(1~ Cfr. in proposito, per ciò che coneerne gli il~dici .di .v~r!abilità, la 
memorIa Variabilità e mutabilità in Studi economlco-glundzcl della R. 
Unive1'sità di Cagliari, Bologna, Cuppini, 1912, yagg .. 44-45; . e, per ciò 
c~e concerne gli indici di conllessione, la mell1Ol'la Dl una 1ì1.lSUl'a della 
dzssomiglianza etc., in Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
A1'ti, Adunanza del 21 giugno 1914, Tomo LXXIV, Parte II, pagg. ::06-207. 
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medie, gli indici dIÌ dissomiglianza, di transvariazione, di concor­
danza tra due o più oar~tteri. 

Nel ca1mpo delll'interpolazione, la distinzione ha importanza, 
oltre che teorica, anche pratica, in quanto che, a seconda che si 
t;ratta di interpolazione desorit!tiva o di interpolazione perequatrice, 
va,riano, come ved~emo, i criteri di scelta t.ra i diff,erenti metodi di 
in terpolazione. 

5. - Ailtra distinzione im1portamte da farsi in telmla di interpo­
lazione è quella s.eoOùldo i m,ezzi !8, cui si ricorre. 8i può iinv,ero ri.cor­
l'er.e a proeedimenti grafki: dò porta generalmente a tra,cciare, sia 
ad occhio, sia col sussidio di un nastro metallico o di altri strumenti, 
un diagram'm,a la cui C'urva .paslSi per o aecanto ai punLi dati del 
piano. S'i può ri,oorrere a p roc'edlimenti &naUiti'ci: ciò porta alla 
determinazione di una formula mat€,mwtdc:a che esprima, in funzione 
di un qualunque valore della Vla,riabi[e X e di quantità note, il 
vaJore .corrispondente di y. Si può infine procedere per induzione, 
desum,endo i valori, che, nel caso esaminato, Ua f'unzione y assume 
per valori intermedi od esterni ai v,alm',i dati della x, dai valori 
che, per codesti valori della x, ha assunto la funzione che misura 
la inwlnsità dello 8t,eslso fenomeno in casi simili o. la intensi,tà di un 
fenomeno a;nalogo nell'O stesso caso 6 la intensità di un fenomeno 
che con Ila in~,ensità di quello misurato dalla ,Y S'ta in rel,azione 
nota. Noi distingueremo corrispondentemente la interpolazione 
grafica daHa interpolazione analitica ,e dalla interpolazione 
per induzione. 

In quest'ultima, può ben darsi, anzi normalmente avviene, che 
l va,l or i della funzione che misura J',1nteliliSiità del fenom,eno da cui 
si inùuoono i valori della y siano noti solo (per aUcuni va10ri della x, 
come qu&ndo si risale aUe tempeTanure di una città fondandosi sopra 
Ile t,emper;a:ture pr,ese a oert,e ore del giO'rno in un' altra città. In 
questo caso non è poslS,ihile prooedere ama interpol.azione di qualsi­
voglia valore intermedio della y ,e quindi alla cost:vuz,ione di una 
curva che rappresenti con continuità i valori della funzione. 

8. - Nell.a inferpolaz,ione analitica ha particolare importanza 
la distinzione tra i,l caso a), in cui la formula intefipolatri.ce corri­
sponde a unq curva che passa per gli n punti dati del piano, dal 
caso b), in cui la formuaa interpolatrice corri,sponde a una curva 
che passa accanto agli n punti del piano. 

Nei due casi, infatti, si richiedorno per i'interponaz,ione opera-
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z'ioni diffeventi e molto diverso è il campo che vi'ffile lasciato al 
prud~:mte arbitrio di chi esegue l'interpolazione. 

Nel primo caso ,l'interpolaz'io'ne porta a far pas.sare pelI' gli n 
punti del pi,amo una crurva COITI un numero n di parame·tri. Basta 
per ciò risolvere un sistema di n equazioni ad n incognite. Può 
essere talvolta più comodo di rilcorrere a formule gene.rali di inter­
polazione che prendono il nome da LAGRANGE~ da NEWTON, da 
STIRIJING, da GAUSS, da. BESSEL. 

,Un c.erto arbitrio in chi esegue l'int.erpola,zione non vie.ne però 
esc]uso neppure neI caso che stiamo considerando. Vi sono infatti, 
come si intende, infinite funzioni aventi ciascuna n parametri e 
òaSlcuna delle quali oorrisponde ad una curva che si può fa:r pas­
sar,e per gli n punti dati del piano. Per esempio, per due punti di 
un piano si può far passare una curva che corrisponda a c'Ì'ascuna 

d 11 '.. bX b ax a + x e, e equazIonI y == a ,y = ace , y = l b' Y = b-' --, Y = aeb.'r, + x -x 
y=loa+bx, y = a + b log x, Y = a + bx, che hanno tutte due 
parametri a e b, oppure a qualunque delle infinite equazioni (di 
emi ~a u'ltima delle precedenti Tappresenta un caso parhcolare) 
che si possono rÌlcavarle dalla y = a + b.x·m facendo successivamente 
assumere ad 1n tutti i valori ~ 0, o' ancora a qualunque delle infi­
nite equazioni (di cui la penultima è un caso particolare), che si 

, possono analogalnente ricavare dalla y= a + b (log a:~)m. Resta da 
scegliere dunque di yolta in volta il tipo della funzione da interpo­
larl:l e il grado dei suoi termini in cui figura la variabile. 

Ma, nel caso b), oiltre a soeglierre il bpo e iiI grado della funzione, 
bisogna anche fissaI'le iiI numero maggiore o minore dei param,e,tri 
e .le condizioni a cui la curva int~wpoJata deve soddisfare, poichè, 
accanto agli n punti deil piano, è possibile far passare, con un 
div,erso ruocolStamento, molteplici C'urve corrispondenti a funzioni, 
sia di dive1r.8lO tipo, si.a delilo steslso tipo, ma di diverso grado, sia 
dello· stesso tipo e d-ello stesso grado, ma aventi un diverso numero 
di 'parametri, S'ila \BJneora dello stesso tipo, deHo stesso grado e 
aventi un uguale num,ero di par,ametri, ma tali che soddisfino, nel 
110roaJccO:Sltrumento, a condilZioni diverse. 

Quando le curve corrispondono a funzioni dello stesso tipo, 
deno s:te:sso gr,ado e ·aventi 100 stesso numero k (k < n) di param'etri, 
lia loro diversi,tà e quindi il diven:;o accostamento agli n punti del 
pia;no dipende dal dilvelrso valo:re dei pa:ram,elt.ri. 

Fissato 'iiI tipo, il grado del'la funzion~ e il numero k dei suoi 
parrum,etr'Ì, 1'interpolazione con:siste appunto nella determinazione 
de,i valori dei parametri. Vi è tutto un capitolo delle matemati<che 
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che insegnai metodi per determinarli in modo che i valori c.alJcoJ,ati 
della funzione risultante dall'interpolazione soddisfino a certe con­
dizioni o inv·ecB a certe altre. 

Il metodo dei minimi quadrati, per eS\8Impio, soddisfa alla 
cond~zione che l'a S:OlIllmH dei quadrati degli Slcosta·m·elnti tra i dati 
osservati e i corri spande,n ti valori calcolati deilla funzione, risulti 
minima in confronto a queHa che si otterrebbe dai valori calcolati 
interpolando una funzione dell'O stesso tip'Ù, deHo stesso gr'ado e 
de.llo st.esso numero di parametri, mia av·ente per i param,etri valori 
dive1rsi. 

il 1netodo di Cauchy' soddis,fa alla condizione di rende~e nullia 
la somma alg,e1briea degli scostamenti tra i dati osservati e i corri­
sponde.nti valori della funzione nelle k approssimazioni sucoessive 
che si ottengono interpolando una funzione di k parametri arre­
stata al l°, al 2° .... al k nw terrnine. 

. Il n~etodo dei 1nonwnti soddisfa alla condizione che i k mo­
menti della funzione interpola1kice di or di,ne 0, r, 2°,... (k - l) mo 

coincidano con i corrispondenti momenti della distribuzione effet­
t:iva, o, in altre parole, che, se y~ (i = 1, 2 .... n) indica uno degli n 
dati oss,ervat'i e yi iiI corrispondente valolre calJc·Otllato deUa funzione, 
si verifichino le k uguaglianze che si ricavano dalla 

n n 
~ yi x~ = ~ y; x~ 

i=l i=l 

facendo assuml8'r,e S'uccessivam'8lnt!e ad s i k v,alori 0, 1, 2 .... (k -1). 
Il 1netodo delle somn~e soddisfa alJla condizione che, rag­

gruppando gli n dati osserva,ti in k das'Si, la som'ma dei valori 
che r1entrano i,n ciascuna c1lasse sia ugu,ale alla somma dei corri­
spondenti vallori calcolati della funz:ione. Analoga condiz~on,e è sod­
disfatta, ne.l caso che la vari,abi'le sia oontinua, dal metodo delle 
aree. Esso 'risponde aHa ·condizione che le k aree, deIimitate dal­
l'asse delle ascisse, dalla curva effettiva e da k + 1 ordinate, siano 
uguali alle aree rispettive delimitate dall'asse delle ascisse, dalla 
curva risultante dall'interpolazione e dalle ordinate corrispondenti 
alle stesse ascisse. 

Altri metodi rilspondono a oondizioni dive'rse. 
I m·etodi dei m'Ìnimi quadrati, di CAVeHY e deUe so/mme si 

8lpplicano a funzioni semplici, in generalle a funzioni lineari; melntre 
queilLi deli momenti e delle aree, giovandosi dell'integrazione, hanno 
un \Crampo di applic.azione plÌù vasto. 

Quanto si dic·e nei nume,ri seguenti sui criteri di scelta tra i 
vari m'etodi di irntelI'polazrione pI'lesuppon~ natural'm.elnte che la fun-
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zilOne sia tal,e da permettere l'inte/rpo!lazione con due o pIU metodi. 
Se ,es'sa non può inveoe esseI'le interpO'lat.a che con un m/e't'Odo slOlo, 
.ogni discussione in proposito rilmane naturalm,ente esclusa. Se essa 
infine si può belllsÌ int€/rpollare cOin pafleochi metodi, ma con taluno 
sOll9 a prezzo di oallcoli più l,aborliosi, entTano in ea:mpo quelle con­
siderazlioni BUna comodità del procedimento a cui, nei numeri 
seguen ti, si. fa so'Ven te fli1chiamo. 

I m'e'todi che rieorI'lono all'int8lg;raz:one si arpplic,ano più propria­
ment,e a funzioni di variahih ,continue (per esempio, a funzioni del­
l'età, daHa st.atura, del t,empo, etc.), mentre gl'i aUri più propria­
mente a funzioni di variabili che procedono per valJorli c1ilscreti (per 
esempio, a fiu:nziorIl:i del numero dei figli, del num,ero degli ope,rai 
di una fabbrilc,a, etc.). SenoTIehè in .pratiea, generalmente, i va'lori 
discreti della variabile possono considerarsi come la semisomma dei 
limiti di categorie di valorli continui, e -analogamente i valori de1'la 
funzione 0oI'lfiispondentii a classi di valolri continui derHa variabiile si 
possono ri,f,elrirea valori, discreti della v;ar1iabi,l,e corrispondenti alle 
semi:somm'e dei l'imiti delle classi di vaJlori continui, facendo uso 
evennua'lm,ente, neill'uno e neH"aItro caso, di coefficie;ntli di corre­
zione. Per l'interpoilazrione di (certe funzio.ni m,eno semplici, può 
es/se/r:e opport.unn, per es/empio, di ricorreire al metodo dei momenti 
o a quello deUe aree an0he per l' interpoliazione di funzioni di 
vari.abili :che procedonn per v,a~oTi di/S'c'reti. Si ri.cor1re allora al primo 
espediembe, rusaJlldo 'Opportuni coefficienti di correzione d'e sunti da 
formule di quadraItura. D'a!l,ka pUlrte, per il calcolo dei m1om'enti 
d8Jl'la distribuzione effettiva, nel ,caso di funzioni di v,ariabili con­
ti:nue, tutti li y;alori della funzione conrispondenti a una classe, di 
valori della vruriabile si riferis.cono - ricorrendn al secondo egpe­
diente - aI va,Iore della v,ari,abile corrispondente allia semisomlma 
dei limit:i di codesta ,clélJS1se, tenendn pOli conto. dell'influenza di talIe 
modo di procedere mediante, appos.iti coefficienti di correzione. 

La div·e,rsità dei procedimenti richilesti per l' in~erpolazione 
1lJnaIirtic.a nel c,aso a), in cui essa conduoe a far passare per n punti 
una curva ,ad n parametri, e nel easo b) in cui essa conduc,e a far 
passare accanto ad n punti una curva a k parametri, è tale che 
sarà consigliabile di adoperane per i due casi denominazioni diverse. 
E poi,chè, <com,e si è d,etto (numero 2), neUe matematiche sotto l'a 
parOII,a inoo,rpolazione si comprende in g,eneraI.e snlo il caso a), 
mentre neUa statis\tica ha iIIllPor'tanza pfieva~ente, se non e:sdusiva, 
il caso b), così che a questo glli slt,atistiei g,eneralmente si riferiscono 
quando padano di inberpolazione analitic.a, cosÌ può parere oppor­
tunlO di pélJrl8JI'1e nel1'un 'ca.so di inteì'pola~ione analitica in senso 
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'lnatematico .. e Dell'altro di interpolazione analitica in senso sta­
tistico o, se più pi,aoe, più bnev'81m,elnt,e, di interpolazione mate­
-rJ~atica e di interpolazione statistica. 

7. - Dopo ~e pr'ecedenti considerazioni e distiinzioni siamo ~n 
grado di domandarci quali sono i crritelr'Ì che ci devOino dirigere 
nella scelta derl prrocedi.m/en to da adottare i,n un' interpolazione 
.analitica. 

Conviene 8samilna;r'8 881parataml8nte il caso in cui l'interpola­
zione ha 'Uno scopo desc.ri,ttivo dal caso in cui essa ha uno scopo 
perequaltore. 

Nel pr~mo 'caso lo soopo di descr:iver:e eisattam,elllte la rel,azione 
conc:reta che int8'fiCede trai valori deHa variabile e i va~ori della 
funzione, viene '8lvident,emellite raggiunto nel modo mig.liore, almeno 
nei irigua1rdi degli n val/ori noti della funzione, qualora, per gli n 
punti del piano ad essi corrispondenti, s.i faccia passafle una curva 
.a;d n param/e'tri. Convi:ene tenerI' 'Ilfiesent.e però che l'i:nte.rpolazione 
deserittiva non limita ordinar:ia;mlellite il suo scopo a perm'ettere di 
riprodurre il più ,eswttarnelnte poS!sibille la Ire1azione tra due feno­
meni in corrispondenza ai punti dati della curva, ma anche in 
corrispondenza a punti interm1edi. Ond'è che non resta punto indif­
ferente, ai fini descrittivi, interpolare attravHr!90 n punti una piut­
tosto che un'aUra Icurva ,ad n parwmetri, per quanto tutte le curve 
.ad n iparam!etri siano atte a dare la riproduzione esatta dei valori 
noti dellafunzionte. Converrà scegliere di voUa in volta quella curva 
che l'eSipedenza o cons:ider,azioni a prio'r'i faranno flitenere che 
meglio si ,adatti a ritrar:r.e Q'andamento deJ f.emomreno nel r/esto del 

. suo decorsO'. 
Si posseggano, per -esempio, i dati sulla popolazione di uno 

Stato forniti' dai censimenti decennali, dai quali risulti che la popo­
nazione è aumentata dall'uno all'rultro censimento. Si voglia fi,ca­
varne, mediante l'interpol azione , una descrizlione il più possibile 
€:satta del numero degli abitanti nei singoli anni. Non si sceglierà 
punto indifferentemente, per l'interpolazione, _ una parabola, un'espo­
nenziale o una sinusolide. A m1eno che nell'intervallo non sieDO in­
tervenuti fatti nuovi tali da interrO'mpere ~'antda;mento continuo del 
fenomeno (guerre, 'Catachsmi, cessioni di territorio), si dovrà am­
mettere che la popolazione abbia variato costantem,ente in un senso; 
si potrà perciò escluder,e senz'altro l'interpolazione di una sinusoide. 
Nel caso che si abbiano a di'sposizione i dati di due soli c,ensimenti, 
si potrà considerare che, ammesso che il coefficiente di a'Ocrescim,ento 
sia costante, gli aumenti di una popolaz,ione avvengono, non in pro-
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porzione aritmetica, ma in proporzione g,eom'etrica. Perciò si dovrà 
escludere, in questo caso, la interpolazione di una retta ed attenersi 
invec,e all'interpo~azione di un'esponenziale di primo grado, 0, ciò 
che torna lo stesso, interpolare una retta, anzi che sui numeri che 
-esprimono l'ammontare degli abitanti in funzione dei nu'meri che 
esprimono l'anno del censim,ento, sui logarit!mi dei numeri che espri­
mono J'.amimontare degl'i abitanti in funzione dei numeri che eSiprlÌ­
mono l'all'no dèl oensimento. 

Se invec,e si ha una serie di telmperature pr,ese ad OTle div1erse 
di giorni successivi, e 88 ne vuole rica,v,are una curva che descriva 
l'andaml€nto della temper.atura nei varì momenti del pe,riodo con­
siderato, sarà una sinusoide che converrà interpolare, in base alla 
elsperienza dell'andamento periodico dellla temperatura neUe varie 
ore del giorno. 

Ben può avvenire però che nessuna cOllisiderazione Cl lJriori e 
nessun dato di eSiperienza sped:q.ca soccorra nella soelJta tra più 
curve. Pare consigliabile -allora inrslpirarsi a quello che io chiamerei 
11 principio della l1Ulssima semplicità e dare la pre,ferenza alla 
curva che dà luogo a un minimo di angolosità e di flessi. Questo 
mO'do di procedere può giustifica,!'\si ad un temlpo eeon un'esigenza 
di 'e'conomia del pensi€-To e con un dat.o geneiri,co deUa nostra espe· 
rienza, la quane ci insegna che i fenomeni si svolgono geueralm,ente 
con una certa regolarità e uniformità, per modo che non è consi­
gliabil,e ammettere, senza un motivo, che l'andam,ento generwle di 
un fenomeno sia cambiato, o che €ISSO sia ca:mbiato un numero 
di volt:e superiore a quello che è nece,s:sario. 

Le serie statistiche però general'mentre r,isulltano di un nUlllero 
1l00tevole di term'ini, per modo che, chi vo!lesse interpol:are una fun­
zione avente tanti parametri quanti sono i termini, dovrebbe sotto­
mettersi a calcoli lunghi e laboriosi, spesso assai 'più laboriosi di , 
quanto l'interesse della .ricerca non comporti. 

Ciò fa sì che, per quanto, come si è detto, nel'l'interpolazione 
descrit:tiva lo scopo sarebbe meg~lio raggiunto da una curva con 
un numero di paramretri uguafu al nUlll1ero dei valori osservati, pure 
in pratica, per ,economia di lavoro, si pref.erisca di interpolare una 
curva con un numero di para,n18tri minore'. 

Nel qual caso, potrà variare di volta in volta il metodo di inter­
polaz,iolll'e da preferì,rsì. In generale può dirsi che, per un'interpo­
lazione drescrittiv'a, il metodo pr~eferi,bile è quello. che conduce alla 
derscrizio[lle migliore dei dati rilevati. Se non che T'e'sta di volta in 
volta d'a dec~dere a quali condizioni debba soddisfa,re la descrizione 
dei dati rilevati pe,rchè possa venir giudicata la 111igliore. La risposta 

Metro1'/. - VoI. r. n. 3. 
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dipende ~llifatti essenziaJtmen!oo dalllo scopo dell'la riee:rca oe daIn'indole 
dei {lenoJIlteni elsaminati. 

Lo scopo deTla ri<>e,rca è molto spessol quelllo di riprodurre, me­
d~;ant,e le qua:ntità càlc.o1.ate, 1e quantità OIs:selrvat,e. In tal caso, se 
a tutte le quantità osservate si annette la stessa i1mportanza e se 
agli scost,élJIYlenti delle ,quantità ,c,aleolate da,He quantità osse~vate 

viene attribuito un peso proporzionale ali loro valore as'S01uto, il 
m,etodo pfief1eribil.e apPélJrirebhe que,Ho ,che, per una funzione di un 
dato tipo, di un dato g.rado e aven1.e un dato num,ero di pa-ram:etri, 
l"lendelss'eminimla la somma ari,tmetica degli sCOlsta;m-enti ('metodo 
delle 1nini1ne ditreF'cnze). Un'int,e'I'polaziolHe che soddisfi a trole 
condizione non :si sa eseguire- però finora che per via di t,entativi, 
saJvo in casi particolarm-en.te s,emplici. 

Può darsi invece che a tutte le quantità osservate si annetta 
bensì la stessa importanza, ma che agli scostamenti dellie quantità 
calcolat,e dalile quantità .osservatle venga attribuito Ulli pelso pro­
porzionale, anzi che al loro valore assoluto, al loro quadrato. Nella 
qual'e ipotesi, il metodo da pre,ferirsi sarebbe quello dei minimi 
quadrati. 

Potrà darisi ancora che, se·mpfie annettendo a tut:ti i valori os­
f;,ervati la stessa importanza, si attribuisca 8Jgli scostamenti del'le 
quantità calCOlIate dal1le quantità osservate un peso' proporzionale, 
anzi che al loro valore assoluto, a] rapporto del loro valove assoluto 
alle quantità a cui si rif€Tisoono, ovvero - ,ciò che torna sostan­
zialmente lo stesso - che per la rioerca int,eressino, non tanto le 
differenze assolute, quanto i rapporti tra i valori calcolati 'e i valori 
osservati. Nella quale ipotesi potrebbe rispondere alllo scopo il me­
todo delle minime differenze, applicato, anzi che ane quantità .os­
servate, ai loro 'logaritmi. Con questo metodo, invero, si r,enderebbe 
minimo il prodotto dei rapporti tra i valori osservati ~ i calcolati, 
pr,eso in o&ni rapporto per num8'rat,ore il valore QlsiS'e'rvato o il cal­
colato a seconda che risu]ti superiore queUo oppur questo. 

Agli scostamenti, ad esem'pio, tra i valori eff'ettivi e i rispettivi 
va'lori caleolati delle Ofe in cui si è verifkato un dato avvenimento 
sembra che si debba attribuire un peso proporzionale al loro va10re 
assoluto, per modo che ehi volesse eseguire una interpolazione de­
scrittiva di una serie che esprime il ritardo medio dei treni di una 
linea ferroviaria in funz;ione dei mesi dell'anno o della temperatura 
m,edia del giorno farebbe bene ad attenersi ad un metodo che ren­
desse minima la somma dei valori assoluti degli scostamenti. 

Agli scostamenti invece tra i valori osservati e i rispettivi valori 
calcolati dei patrimoni o dei redditi individuali, deve attribuirsi 
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un peso proporziO'nale aJ rapporto d,el valore assoluto dello scosta­
mento al'l'ammontare del reddito o al patI'imonio. Chi volesse es'e-

'guire una interpolazione descrittiva di una serie che e9primesse 
l;ammontare medio o totale dei redditi o dei patrimoni individuali 
in funzione dell'età ben potrebbe pertanto interpolare i logaritmi 
dei numeri che esprimono, in funzione dell'età, l'ammontare dei 
r,edditi o dei patrimoni individuali, attenendosi ad un metodo che 
rendesse minima lasQlmma dei valori assoluti degli scostamenti dei 
logaritimi. 

Agli S'costa:menti tra i valori osservati e i rispettivi valori cal­
colati della temperatura non potrà, se la stabilità della temperatura 
viene.' assunt.a come indice della bontà del clima, attribuirsi un'im­
port.anza proporzionale ai loro valori assoluti, una variazione nella 
terrveratura di t gradi, avendo manifestamente, per l'organismo 
umano, una portata motto maggiore che non n variazioni di t/n 
gradi. Più ragionevole appare di attribuire a tali scostamenti un 
pes:_, proporzionale ad una potenza del loro valore assoluto; per 
esempio, al loro quadrato. La quale considerazione suggerirebbe di 
ric)rrere al metodo dei minimi quadrati a chi volesse eseguire una 
intc-rpolazione descrittiva di serie che esprimessero l'altezza della 
temperatura nelle varie ore del giorno in paesi diversi, con lo scopo 
di risaUre a conclusioni sulla stabilità della temperatura e quindi 
sul\, bontà del clima dei paesi considerati. 

Altre volte l'interpolazion.e ha .lD SCOpD di sostituir.e alila curva di 
fr1e,quenza ,effettiva dell fenQlmenO' una curva, di frequenza rteoriea che 
permetta di milSurar,e 'e oDnfrontare più agevolmente la vari,abilità 
del fenom'eno oppuI'e Ja iperbinOlmialità o l'asimmetria dellla sua 
curva di fr1equenza. In t.al caso, risponderà allo s'Copo il metodo. dei 
moment.i, poi.chè, quando l'origine si f.accia coinc.idere con ila m,edia 
aritmetica, la somma delle potenze pari degli scostaluenti dall'ori­
gine fornisce un indi,C'e appropriato deilla variabiUtà de'l fenomeno, 
il r.apporto. della somma de,ue potenze pari di un grado alla somma 
dHne pDtelnze pari di un gradO' diverso un indice aplpropriat-o del­
l'ipe\rbinomialit.à della sua curva di fnequenza '8 il rapporto infine 
della somma dell'le 'Potenze dispari alla SDmma delHe potenze pari un 
indioee app:ropriatD delJ'asimrffi,etri.a della sua curva di freqll€nZa 

Ohi però vol~slse desumere la misura de.Ila variabil,ità del feno­
m1eno, anzi c;he da una media dellie potenze degli 'Scostamenti, dal­
l'Hsam,e dei qua,y'tili, dei deciZi, etc., seguendo il metodD usato dal 
GALTON, far'ebbe bene, a seconda dei c,asi, a servirsi, anzi che del 
m,etodo dei mom,enti, del metodo delle somnle, O' di quello denle 
al"e'8, ponendo. cOlme condizione che le somme dei v,arÌ qua>rti o dei 
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vari de,cimi dei .casi oss'ervati, graduati ,i'n ordÌ'ne .crescente di inten­
sità, o le aree jrispeUiv,e, coincidano, nella distribuzione ottenuta 
dall'interpolazione, con l,e somme, o rilSpettiva:mente con le aree, 
corrispondenti nella distribuzione ,eff.ettiva del f,enome:no. 

Può interessare t,al volta in modo parti,colare che altr'e somme 
dei valori Icallcoliati (o altre PQirzioni dell' area dehmitata dalla 
curva interpolata), che non sieno i quartili o i decili, coincidano 
CQin lie somm,e dei corrislpondenti valori osservati (o con le rispettive 
aree). Così chi voglia eseguire una interpolazione descrittiva della 
frequenza delle successioni secO'ndo ,l'élJmmontare unitario, per gio­
vòar:sene nenIe pr8viskni ,sul gettito dell'imposta, farà bene a porre 
come condizione la coilncidenza, ne,ua curva teorica e nella effettiva, 
delle singole porzioni di area che corrispondono a patrimoni eredi-

I tari colpiti daIl'impost,a nella st,essa misura . 
. / S,i avverta che le somme di cui interessa la coincidenza nellia 

distribuzione teorica e ne:Ila effettiva possono anche rife,rirsi a 
valori non contigui. Può interessare, ad esempio, che, neHe due di­
stribuzioni, coincidano tra loro le due somme relative a valori denla 
funzione corrispondenti a valori pari assunti dal.Ia variabile e che 
coincidano pure tra loro le due som'me relative a valori del'la fun­
zione corrispondenti a vélJlori dispari assunti dal'la variabile. Ana­
logamente può interessar,e che, nelle. due distribuizioni, coincidano 
tra di loro Ile som,me relative a valori che rappresentano scosta­
menti positivi, {) negativi, inferiori o superiori ,élJd una c'erta int.ensità. 

Si danno, infine, s.erie nene quali certi termini hanno una 
importanza spedal,e. N8illa interpolazione descrittiva, interessa all­
Iora particolarmente che i dati calcolati riproducano esattamente 
codesti termini. P.er esempio, nella serie dei co,effidenti di mor­
talità degli assicurati secondo l,a durata del1J'assicurazione, ha par­
ticolare importanza il coefficiente di mortalità durante il primo 
anno di assicurazione; per mO'do che, tra le varie formule inle,rpo­
latrici della s,erie, dorvrà pre-ferirsi, a parità di altr,e cond~zioni, 

quella che ne riproduce più fedelmente il termine o i termini r8-
lati vi al primo anno. 

8. - I metodi sopra r1cordati di interpolla.zione statistica ed. 
altri finora proposti hanno questo di oomune che mirano a sosti­
tuire alla Ciurva :effeUiva un'altra curva di tipo determinato, tale 
che i singoli valori calcolati \si accostino ai rispettivi valori osservati 
secondo certe norme o in modo da avere a comuni determinate pro­
prietà. 
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Si attribuisce dunque importanza, se,condo questi metodi, nella 
descrizio.ne della curva, allia concordanza tra l,e intensi!tà singole che 
il f.enomeno ,considerato assume· e 1-e corrispondenti intensità cal­
colate, alla concordanza - potremmo dire' - tra gli stati effettivi 
8 gli stati teorici de'l fenomeno. Ond'è che essi potrebbero bene 
qualifi,carsi come metodi di interrpolazione statica. 

Nella descrizione dellle s,eri'e statistiche, in parti1colare delle 
serie storiche, molte volt!e, però, ciò che interessa di riprodurre non 
sono tanto i singoli stati deli fenom,eno, quanto. i suoi movimenti. 
Per modo che risponder,ehbero, in tal1 caso, allo scopo metodi di 
interpolazione che alla curva effettiva insegnas:s:ero a sostituire 
un'altra curva di tipo determinato, tale che le differenze tra i succes­
sivi valori calcolati della serie risultante dall'interpolazione si acco­
stassero secondo certe norme, o in modo da avere a comuni deter­
minate proprietà, alle differenze tra i rispettivi valori osservati. E 
altre volte interessa che la serie dei dati calcolati presenti in comune 
con la serie dei dati psservati certe proprietà, che indirettamente 
dipendono dalle intensità osservate del fenomeno, ma direttamente 
da!ls differenze tra queste. Metodi siffatti potrebbero dirsi, in con­
trapposto ai prin1i, metodi di interpolazione dinamica. 

Anche tra quersti m,eto?i il criterio di scelta dovrà essere 
ri,cavato dall'O scopo della ricer'ca e dallJa natura dei f.en omeni 
considerati. 

Può inte~essare che l'interpolazione descriv,a neli modo migliore 
j valori assoluti delle differenze tra ciascuna delle quantità osservate 
e la successiva o piuttosto le potenze di un certo grado di tali valori 
assoluti. Nel qual caso, determinati, per successive differenze tra i 
terl1lioi contigui della serie, tali valori assoluti, e ricavate ne even­
tua1mente le rispettive potenze, si procederà sulle quantità così 
otte~ute in modò analogo a quello con cui, nei metodi di interpo­
lazione statica, si procede sulle quantità osservate. 

Può interessare che i ,Ivalori calcolati della serie risultante dal­
rinterpolazione e i valori osservati presentino la stessa differenza 
med!3. o la stessa differenza quadratica media o una stessa differenza 
me:iia di ordine più elevato. Nel qual caso, converrà adottare un 
metodo di interpolazione che risponda appunto a questa condizione. 

Si accenna qui di sfuggita a questo argomento, che meriterebbe, 
a nostro modo di veciere. particolare attenziOne da parte degli eta­
tistici. 

9. - Chi voglia es,eguire una interpolazione ana;litica peI"e­
quatric·e, dovrà attenersi, ne.lla scelta del metodo, a criteri e.ssen-



22 

zialmente div,ersi da quelli, indicati nei nlUm,er'i precedenti, da 
&eguire quando si ha di mi,ra uI}a rnt'erpolazione analitica descrit-

,\tiva. Poichè è Inoto che i risultati deUe os.se,rvazioni sono affetti da 
fattori di Iperturbazion.e, di cui si desidera appunto eE'minare la 
influenza .m.ediante U'irnte'rpolaZ'iorue, lI10n r;Ìspomdi8fiebhe €lVidenite'­
mente allo ,scopo una curva che riproducessoe esattam8tnte i dati 
dl,ev.ati. 

L'inte,rpoJazione analitica per,equatrice dunque deve S'sn:pre 
proporsi di f8Jr pas~sarle l,a >curv,a teorica accanto ai dati rilevati e 
non 'mai pel" i dati ,rilevati; essa deve esse,re sempre, in altr'e parole, 
una interpolazione statilstica e non mai una interpolazione mate­
ma.t1ca. 

Quak,uno potrà domandare a questo punto com-e mai ci si 
debba comportare quando si disponga di una serie di pochi ter­
mini relativa a un f,enomeno di cui, per alltr'e rilevazioni o inter­
polazioni, si sa che segue una curva di distribuzione-con un numero 
di parametri uguale ai termini deUa se,rioe. 

Dato un fenomeno, per ese,mpio, di cui si sa che s'egue una 
parabola di terzo grado 'e di cui si conOls,oe l'i,nwnsità sol'O in tre casi 
o in tre momenti, com-e eseguire una interpolazione perequatrice 
sulle intensità rilevate? 

La risposta è molto serrupliee: l'interpolazione poerequatrice non 
si può, in questo caso, eseguire. Diremo di più: per eseguir,e una 
buona inierpolazione per,equatrice, conviene che ,i,l !D.umero del1le 
quantità ,rile.vate sia, non so~o sup€,riore al numero dei param'etri 
della curva da :iJntefipolare, ma notevolm-en.te superi'Ofie. 

Ano st,esso modo che, per misurare l'intensità che un fenomeno 
tende ,ad assumere indipendentemente dall' influenza dei fattori 
accidentali di perturbazione, conviene di,sporr,e, non di una osser­
vazione sol.a, ma di un numero di osservazioni n'Otevolm,ente supe­
riore ad uno, in modo che vi sila una fort·e probabilità che ri.sultino 
in gr.a,n parte compensate le pe,rturbaziolIli determi,nate dai fattori 
accidentali e la ffi,edia deUe intensità osservate si p'Ossa quindi rilt,e­
nere praticwmente .coincidente ,con l'intensità che si vuol;e determi­
naTe, così, per dBtelrminafie Il.a curva secondo cui un fenomeno tende 
a distribuifisi ind~pendentemellite da~l"inflU1e,nza de!~ fa.ttO/ri ac,ci­
dentali di perturbazione, conviene disporre di un num,e,ro di oss,er­
vaziorni notevolmente superiof'e ,a queHo stfiettamente ne,cessario per 
ricavar,e i param'e~ri della curva, in modo che si possa ritene,re che 
risultino in gran parte ,compensate le perturbazioni d'e[l'andam.ento 
del f.enom,eno de1fJermi,nate dai f.attori accidenta1i, e la curva inter-
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palata possa quindi praticam·ente riguaIdarsi oome 1'espressione 
deHa.ourva, che si vuol,e de:termiurure, s8Icondo .la quale in fenom'eno 
tende a distribuirsi indipendentemente dai f,attori p,c.cideniali. 

Fisswti il :ti po, iJ grado e il n um'ero dei par.ametri della funzione 
in te rp oll,atr:i,ce., la soeIta dHI metodo, con clUi si deve e,seguire l'inter­
pollazione p8'requatrilCe, in mO'liti crusi lDon è dublbia. Tutite le vol'te 
infatti che si possa rite'nere che gDi .scostam,enti dipendenti dai fat­
tori di perturbazione :tendono ,a diskibuirsi setCOIndo la curva di' 
Gauss è &1 metodo dei minimi quadrati che deve darsi la prefe­
renza, come a quello che, i,n tale ip otels i , conduc'8 alla determina­
zione deUa curva più probabil1e. 

Questo è notoria'mente il caso quando i fattori di perturbazione 
sono costituiti da errori accidenta.Ji di osservazione, da cui i singoli 
valori osservati sono affett.i l'uno indipe,ndentemente dall' altro e 
tutti con uguale probabilità. Cons1derazioni t,eoriche e il risultato 
dell' espe'rienza concordano infatti nel mostrare che t/a;li errori s,i 
distribuiscono secondo la ourva di Gauss, al punto che quest~ è 
conoseÌuta sotto il nome di cc curva degli errori accidentali». 

Anche aH'infuori di codesta ipot'elsi, può ben darsi che gli sco­
stamenti determinati dai fatltori di perturbazione tendano a distri­
buirsi secondo la curva di Gauss. Tale resterà sempre, ad ese·mpio, 
la curva secondo cui tendono a distribuirsi gli scost.amenti, se 
questi dipendono dall'influenza di errori di osservazione che hanno 
bensì la stessa probabilità di verificarsi nei vari termini della 
serie, ma, invece che influire .su di un termine solo, si ripercuotono 
in uguale o disugua/le misura, nel1J'/uno o nell'altro senso, su pa­
recchi termini, come avviene, ad esempio, degli errori aocidentall 
in cui si incorre nella classific,azione dei dati. 

Analoga osserv,azione deve farsi a proposito deIn'inftuenza del 
caso sui dati relativi a coHe'zÌoni di .osservazioni per effett.o del 
numero limitato di queste. Se la p~obabi'lità di un avvenim,enLo 
rimane .costante in Ipiù gruppi ,di olSslervazioni e il suo verificar1si in 
un easo mon inftuisc,e sul suo verificarsi nei c.asi seguenti, gli scosta­
menti aecide:ntaJli che le frequenz'e deH' avveni/mento nei singoli 
gruppi presentano rispetto alla sua probabilità per eff,eUo del 
numero li'mHato delle osservazioni tenderanniO a distribuil'lSi s'e.condo 
la icurva bino,minale, che, qualora la prohabi;lità dell'avvenimento 
n'On si dilslcosti troppo da 112 e il num·er.o delle osservazioni dei sin- , 
goli gruppi non :sia troppo pj.ccolo, si può pratioam,e;nte rit'enere 
coiu,cident,e 00IIl la curva di GauSis. Ma anche se il ve,rificarsi del!­
l'avvenimento in un caso ~nftui:sce sul suo ver,ifiearsi nei casi 
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seguenti diminuendone o aocresoendone la probabil iltà, com~e, ad 
esempio, avvimle pe-r easi di mala.tti,e contagio,se, gli seostamenti 
lenderanno semrpre a distribui'rsi secondo la curva binornia}e, pur'e 
po,tendo 8.lssume,re, TIeNe varie ipotesi, intens.ità maggiore o minore 
che nel,l'ipotesi precedente. 

L,'unifomnarsi alla ~urva di Gauss degli scostam'enti deter-
, Ininati dai fattori di perturbazione pare anzi a molti così frequente 

da autorizzare la presunzione che questo uniform'arsi si verifichi 
quando nulla si sappia intorno aEa ~egge secondo cui gli scosta­
menti tendono a distribuirsi, per m'Odo che, in tal,e ignoranza, la 
appli,cazione del m,etodo dei minimi qruadrati, nella interpol,azione 
perequatrice, vi1ene giudicata teoricélJmente prerferibi:le a quella di 
ogni altro metodo interpolatorio. 

In realtà p€rò tale presunzione non è ugualmente giustifJ..cata 
in tutte ~e scienze. 

Essa appare bensì fondata nelle sòenze astronomiche, fisi'che, 
meteorologiche, in qua:nto l'esperienza mostra che la curva di Gauss 
costituisce verwm€nte la norma per le distribuzioni dei fenomeni 
che in -esse ricorronOo; n1a non altrettanto n€lle scienze economi'che, 
demografiche, biologiohe. La maggior parte delle distribuzioni 
relative ai f'enom,eni ·studiati da queste scienze si è rivelata, infatti, 
più o meno fortemente aSÌ'mm-etrica. 

Ora, ammessa, COlme deve a:mlmetter:si, una oerta correlazione 
tra rntensità deHe cause e intensità degli eff'etti, non vi s,arebbe da 
m,e.ravig1ia,~si che asimmetriche risultas,sero pure le distribuzioni 
degli scostamenti che questi fenO'mleni determinamo quando inter­
vengono come fattori di perturbazione rispetto alle relazioni, che JJa 
i'nterpol;aziOlue perequatricet mir,a a mettere in luce. HolOo qualora i 
f.attori di perturbazione fosse,ro molto numerosi e i loro ~ffetti rima­
ness'ero t'ra lo'ro indipendenti, o tendessero a compensarsi, potremmo 
pensare che, pur segue,ndo la' maggior parte tra e.ssi una curva di 
distribuzione asimmetlriea, debbano determinare, netlloro oo.mples,so, 
sco~taJmenti che si uniform,anoalla curva di Gauss. La pr,eferi­
bi~ità del metodo dei minimi quadrati nelle inte~olazioni. pere­
quatrici r,ellative a relazioni tra fenomeni sociali, biologici, demo­
grafiei, rimane in ogni modo da dim.Ostrare (l). 

(1) Non sarebbe pertanto Pl'ivo di interesse uno studio che arrivasse a 
risolvere empiricamente la quest.ione, esaminando, per serie numerose e 
sufficientemente lunghe, se gli scosta.menti dei valori osservati da curve in­
terpolate col metodo dei minimi quadrati relative a fenomeni sociali o bio­
logici si distribuiscono approssimativamente secondo la curva di Gauss. 
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CosÌ che, am·che daque:S:to punto di vi.sta, e ~ndipendentemente 
da altre Iconsiderraz'ioni (cfr. num·81:ro iO), 'Si può gius,tifi.c:are, in alcun.i 
campi di ricerca, l'·abbamdono del m·etodo dei minimi quadr~ti per 
altri di più comoda apphc,azione. 

Mollto più lata dell'ipotesi che gli seostamenti determinati dai 
fattori di perturbazione si distribuiscano sec.ondo la curva di Gauss, 
è l'ipotesi >che detti soos.tam·enti si compensino, in modo che la loro 
somma aligebrica sia ugual,e a O. Per ciò generalmente si pone come 
una condizione dei metodi di interpolazione che la somma dei valori 
ea!lcol,ati e que.lla dei v,alori oBservati, oppure che le due arele, cor­
ri'spondenti, ri,sultino uguali: rispondono appunto a questa c.ondi-· 
zione, oltre al m,e,todo dei minimi quadrati, il metodo dei lTIomenti, 
quello di Cauchy, queHi deHe somme e dellie arele. 

lO. - Ohi interpola una curva a k parametri tra n valori 
osservati, viene a livellare, non solo gli seostamenti determinati 
da fattori accidentali di perturbazione, ma anche quelli determi­
nati da fattori di per'turbazione sistematica. Ciò fa sì che non di 
l'ado si inteI"polino, a scopo di perequazione, dati a ffe,t t i ad un 
tempo da fattori di pertnrbazione accidentali e sistematici, e si 
ritenga cosÌ di avere ottenuto la curva s8tcondo cui il fenom·eno si 
sarebhe distribuit.o a pr,escindere daWinfluenza di tali fattori. 

Spesso, per ·esempio, si in:terpolano i dati sui censiiti o sui m.orti 
a seconda delle età, sul numero dei eoscritti o dei soldati a seconda 
della statura o del peso D dell'indice cefalico, intendendo così di 
eliminare, non sol.o l'influenza degli errori àccidentali incorsi nellie 
denuncie, o rispettivamente nelle misure, e nella classificazione dei 
dati e l'influenza degli scost.am·enti casuali dipendenti dal numero 
ri'stretto delile oss·e rvazi.on i , ma anche l'influenza perturbatrice che 
si esercita sistemati'camente sui valori della funzione in corrispon­
denza a determinati valori della variabile per effetto della tendenza 
a denunciare o a rilevare cifre rotonde. 

Qualunque possa essere la portata pratica di tal,e proc'edimento, 
elsso è in ogni modo criticabile da un punto di vista teorico. 

Le perturbazioni sistematiche dei valori osservati possono in­
fatti esercitare un'influenza perturbatric·e nella determinazione dei 
parametri. 

Conv-errebbe quindi prooede~e pri.ma aM' eliminazione degli 
effetti de,i fattori sistemabci di pertUlrbazione, quando di questi fosS€ 
possibile determinar.e la portata e l'intervallo di azione, e, sui. dati 
così corirebti, addivlenire poi all'interpolazione perequatrice dei fat­
tori di perturhazione aocideilltalJe. 
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Qualora, come avviene per effetto della tendenza a rilevare o 
denunciare cifre rotonde, le perturbazioni sistematiche consistano 

- in spostamenti di alcune unità statistiche da certi vallori della va­
riabile ai valori contigui, l'eliminazione si compie in modo facile 
e completo raggruppando i dati rilevat'i in classi più o mieno ampie, 
tali che ciascuna di esse comprenda uno o più degli intervalli iIi 

cui si esaurisc,e l'influenza perturbatrice del' fattore sistematico. 
I dati dei censiti secondo le età, potranno venire, ad esemr..io, 

raggruppati in classi quinquennali di età, che abbiano a~ centro 
l'età espress;a da un multiplo di 5 o di lO, oppure in class,i decennaE 
così costituite: da anni 3 a 12, da, 13 a 22, etc., oppure da anni 8 
a 17, da 18 a 27, et,c. Analogo accorgimento potrà adottarsi per la. 
classificazione dei cOiscriltti secondo la sTIwtura, degli operai se'condo 
il numeTO dellJe or'e lavorat~ve se:ttimamali o la paga. ricevuta, deUe 
aziend€ secondo i,l personale impiegéLto, ecc. 

Le somme ottenute, o le aree ad esse corrispondenti, pOSSOllO 
poi s'ervire per l' in terpolazion€ perequa flrice 001 metodo dene 
somme o delle aree, sia direttamente, sia mediante ulteriori l'c..g­
gruppamenti diretti a costituire le k somme od aree necessarie 
alta determinazione dei k parametri. 

La considerazione che ~e operazioni eseguite per l'eliminazione 
della tendenza a denunciare o rilevare età rotonde si possono usu­
fruire per i calcorli del1'inte'rpolazione pe,requatrice coi metodi delle 
somme o delle aree può essere una ragione per adottare quesw 
o quel metodo a pref'eren/za di a:l.tri. 

Qual1cuno potrebbe a,nzi dire che i me;t.odi deUe somme o deUe 
aree, quando le somm·e o le aree siano opportunamente determi­
nate, servono ad eLiminar,e, non sol.o i f/attori di perturbazione acci­
dentaH, ma anche i fattori di perturbazione sistematici dipendenti 
dall'a,ddensarsi delle osservazioni in corrispondenza a certi valori 
deilla vari-abHe. 

Ili linguaggio però non sarebbe propTio: in realtà, cOlme ab­
biamo spiegato, l'eliminazione dei f8Jttori di perturbazione siste­
matica si compIe col raggruppamento dei dati; i dati così rag­
gruppati possono poi servire ad un' interpolazione p'ere1quatrice 
eseguita con vari. metodi, e ragioni di convenienza possono indurre 
a sceglJiere, tra questi, il metodo delle somme o delle aree. 

Non selmpre, natural.mente, le perturbazioni sistemati,che consi­
stono in spostam'enti di unità statisti'che da certi va:lori della variia­
bile a oerti altri, e non se1mpre, d'aUra parte, elsse si possono elimi­
nare. QU8Jndo venga a mancare ques1ta p86sibilità, e le perturbazioni 
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sist,ematiehe abbia;no notevole portata, viene pUTe a mancare queUa 
ragione di pref,er'en~a per il metodo dei minimi quadrati, a.i fini 
dell'interpol,azione pe:requatri,oo, che abbiamo esaminato ne,l numero 
pre.cedente. 

Il. - Le serie, che si presentano nelle scienze astronomiche, 
fisiche, meteorologiche, ed a cui originariam,ente furono rivolti i 
cal,coli di interpolazione-, sonooostituite da dati basati su osserva­
zioni diverse. Questo è anche molte volte il caso per le serie che 
si prestmtano nelle scienze sociali e biologiche. 

Le serie dei morti seoondo l'età,dei nati nei vari m,esi, dei 
coscritti s€condo la statura, dei prezz-i verificatisi su di un mercato, 
dei redditi avuti da una co]lettività negli anni successivi, constano 
di termini che non hanno tra loro elementi statistici in comune, 
per quanto due o più termini successivi possano risentire l'influenza 
perturbatrice di uno stesso fattore. 

Altre volte invece si danno serie i cui termini hanno tra loro 
elementi statistici ,in comune, (~om-e I,a 'Serie' dei :sopr1avviventi se­
condo le età, dei patrimoni o dei depositi di una data collettività 
negli anni successivi. 

Potremo chiamare le seri.e di questo secondo tipo serie a 
termini concatenati, ~n contr'apposto a quelle de~ tipo precedente 
che si possono dire serie a tennini staccati. 

Da una serie a termini staccati è sempre possibile ricavare 
una serie a termini concatenati, sostituendo al s·econdo, ali terzo 
tei'mine etc., la somma dei primi due, de~ primi tre termini e 
così via. Viceversa, moUe volte da una serie a termini concatenati 
è possibile- ricavare Ulle serie a termini staccati facendo le diffe­
~enzle tra i termini successivi. F,acendo, per esempio, le differenze 
tra il numero degm abit8Jnti o tra l'am!m)nt,ar1e dei patrimoni o dei 
depositi a risparmio che una collettività presenta nei suocessivi 
anni , si ottengono dati che esprimono il movimento della popola­
zione, la variazione dellla ricchezza, il bilancio dei versamenti e 
dei rimborsi, e che non hanno tra loro al'cun elemento statistico 
in comune. Non si intende con ciò che i termini successivi delle 
serie così ottenute sieno tra loro assolutamente indipendenti. Essi 
anzi non lo sono, per effetto di moltepli'ci fattori, delle crisi econo­
miche, per esempio, che si estendono sopra un intervallo di pa­
recchi anni esercitando un'influenza analoga sul]'intensità di codesti 
fenomeni in anni contigui. Ma' si intende che le unità statistiche 
(nati e morti, unità di ricchezza prodotta e consumata, unità di 
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moneta v,ersata e ritirata), da cui risulta un termine, sono diverse 
da quelle da cui risultano gli altri termini. 
_ Considerazioni pratiche, quali la maggiore facilità di trovare 

una formula interpolatrice adatta e soprattutto la po:s,sibiltà di eli­
lninare per tal via lie diffi.coltà che nell'interpolazione sorgono dalla 
circostanza che i dati statistici ci vengono di solito forniti in classi 
troppo ampie, inducono spesso a trasformare nel modo sopra indi­
cato le serie a termini staccati in s·erie a termini concatenati prima 
di sottoporle a proc·edimenti, interpolatori. 

La formula del PARETO e la nostra, da cui si ric,avano l'indice 
di distribuzione e rispettivamente, l'indice di concentrazione dei 
redditi, vennero appunto determinaote, non sune se'rie dei numeri 
dei redditieri classifkati neUe varie categorie di reddito, ma sulJle 
seri€ dei ,numeri dei redditi eri classificati al di sopra di un dato 
reddito. E il BRUNS ha proposto una formula gener:ale di interpola­
zion·e, la quale presuppone appunto la sostituzione, ai termini S'B­

condo, terzo, ecc. di ogni serie stati's,t,ica, la ls,omma dei primi due, 
dei primi tre termini, e così via. 

Nulla può certamente obbi·ettarsi contro talie procedim,ento da 
un punto di vista teorico quando l'interpolazion€ abbia scopo descrit­
tivo, come lo ha nella determ'inazione degli indici di distribuzione 
e di concentrazione dei r,edditi; e i vantaggi prati.ci che esso pre­
senta c,onsigliano anzi di farne uso. Ma, allorchè la interpolazione 
vuole invece essere un'interpolazione perequatric·e, pare naturale 
che essa debba ·eseguirsi, sempre che sia possibile, 'sullte serie a ter­
mini staccati, in quanto che, cone serie a termini concatenati oUe­
nute nel modo anzidetto, le oscillazioni di un termine influiscono 
su tutti i termini suoce.ssivl. 

Per una ragione analoga ben fanno i cultori deHe scienze attua­
riali ad [nterpolare, alllo scopo di det,~rminalle la legg,e della mortalità 
secondo l'età, non le serie dei sopravviventi, ma le serie dei morti 
secondo l'età. E la stessa ragione potrebbe farsi valere quando si 
voglia conoscere la legge con cui varia nel tempo l'accumulazione o 
il risparmio di una data collettività. Sarebbe teoricamente meglio 
rispondente allo scopo interpolare, anzi che le cifre che danno l'am­
montare dei patrimoni o dei depositi a risparmio, lé cifre che 
danno le loro differenz;e da anno ad anno. Ecco dunque un altro 
campo, in ,cui, per ragioni diverse da quelle <81sposte al numero 8, 
a proposito dell'interpolazione descrittiva, può esser,e consigliabile di 
ricorrere alla interpolazione dinamica. 

Se, nel,la rpr'atica, questa presenti v,e ram·en te-, nei caB,i sopra 
rioordati o in casi analoghi, vantaggi sopra l'interpolazione sta-



29 

tiica, è una questione che potrebbe decidersi empiricamente, rioer­
cando, su esempi numerosi, se le leggi di variazione dei fenomeni, 
ricavate dalle serie storiche, mediante interpolazione dinamica, sono 
più o meno atte di quelle ricavate mediante interpolazione statica, a 
ritrarre, per via di extrapolazione, l'andamento dei termini futuri. 

12. - Nei numeri precedenti, noi abbiamo sempre parlato 
di inw:rpolare una ,funzione dr \Un dato tipo e di un dato grado, con 
un certo numero di param,et,ri, dei quali si ignorano i valori. I c,all­
coli che tale interpolazione richiede presuppongono dunque la cono­
soenza sicura del tipo e de'l grado della funzione in tie,rpolatric'e, la 
conoscenza sicura del num,ero dei parametri e l'ignoranza compl,eta 
dei valori di questi. 

Teoricament'e alm,eno, si possono presentare casi diversi da 
quello finora considerato. Si può, ad esempio,' pensare all'ipotesi 
di conosc'ere con sicurezza il .tipo e il grado della funzione interpo­
latrice e il numero dei suoi para,metri e di potere altresì 'fare qualche 
previsione sul valore di quest,i, ,attribuendo, per eserrupio, ai vari 
valori, che essi possono assumere, una probabilità diversa. 

Si può pensare alll'ipotesi di non conoscere il tipo deHa fun­
zione interpolatrice con sicurezza, ma di conoscere solo la proba­
bilità con Ila quale i dati osservati possono uniformarsi ad una 
curva di uno piuttosto che di un'altro tipo. 

Si può pensare all'ipote.sl di ess,ere in condizione di prevedere, 
con una certa probabilità, che i dati osservati si uniformeranno ad 
una curva già definita, come avviene quando. i dati osservati si rife­
riscono ad un fenomeno per il quale si possiedono precedenti rile­
vazioni fondate su osservazioni copiose e depurate, mediante una 
interpolazione perequatrice, dai fattori accidentali di perturbazione. 
Il difficile è in tal caso di valutare il peso che si deve dare ai risul­
tati dellle rilevazioni precedenti rispetto a quelli della rilevazione 
nuova, peso che dipende evidentemente, non solo dal numero delle 
osservazioni, su cui le varie rilevazioni si fondano, ma anche dalla 
identità, più o meno imperfetta, deHe condizioni, in cui il fenomeno 
si è verificato nelle osservazioni precedenti e nelle nuove. 

Si può pensa,re ~t'll'ipotesi di conoscere (.o di supporre 'il1oto) con 
sicuf1ezza il tipo della fun'lione ,interrpolatrice, ma di ignora:re com­
pl.eta,lnente, non so.lo il valore dei suoi parametri, ma anche il suo 
gr,ado e il numero dei suoi t,ermini. 

13. - Quest'ultima ipotesi assume nelila pratica molta impor­
t.anza. Su di €Issa è quindi opportuno di soffermarsi alquanto. 
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Quand'essa si avvera, oonviene cominciare a interpolare la 
junzione limitata al primo termine, per procedere quindi ad una 
inJerpolazione delila funzione fermata al secondo termine, e passare 
quindi ad interpolazioni successive, considerando un numero di 
termini sempre maggiore e realizzando così un'approssimazione 
sempre migliore. 

Tale procedi1nento viene detto delle approssi?1~azioni suc­
cessive. Esso può seguirsi qualunque sia il metodo di interpola­
zione adottato. ma è praticamente molto importante che il metodo 
adottato consenta di usufruire dei calcoli già eseguiti quando si 
aggiungano successivamente nuovi termini allia formula in~rpo­

latrine. Quando la funzione sia lineare rispetto ai param,etri, rispon­
dono, pe,r esempio, a tale condizione il metodo dei minimi quadrati 
e il metodo del Cauchy. 

E', d'altra parte, noto che ogni funzione analitica può, in gene­
rale e salvo in punti singolari, svilupparsi nella serie di Taylor e 
mettersi quindi sotto la forma della funzione 

• 

che è appunto lineare rispetto ai param·etri. 
Perciò, quando ci si trovi in presenza di un fenomeno, di cui, 

per prec,eden,ti esperienz·e o per cognizioni a priori, non si conosca 
l'espressione della curva secondo cui si distribuisce, si suole am­
mettere che esso si distribuisca secondo codesta formula e si pro­
cede alla sua interpola21ione per approssinla~ioni successive. st 
comincia così con l'interpolare una parallela amasse delle c;scisse, 
si passa quindi all'int€rpolazione di una retta, poi di una para­
bola di secondo grado e successivamente, se appare ne.cessario, di 
pl1r'abolie di grado via via più elevato, fermandosi quando si giudica 
che la approssimazione raggiunta sia sufficiente. 

14. - Sorge in tal caso la questione di sapere quando si è 
raggiunto un gr8Jdo di approssimazione sufficiente. La quale que­
stione si pone, d'altra parte, anche quando si sia interpolatla una 
solla funzione - o con un solo metodo, ottenendo una sola serie di 
dati woriCi, o con metodi diver.si, ott'enendo più serie di dati teorici 
- a fine di giudicare, nel primo caso, ùella bontà del risultato rag­
giunto, a fine di decidere, nel s,eeollido caso, a quale tra le varie 
serie di dati teorici ottenute debba fcl'C,co:ro.ars'i la preifer1enza. 

La questione deve venir risolta con criterio diverso secondo che 
si tratti di interpolazione descrittiva o di interpolazione perequatrice. 
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Nel caso di interpolazione descrittiva, la sufficienza dell'ap­
prossimazione può venir decisa solo di caso in caso in armonia 
con Da natura della ricerca. L'approssimazione raggiunta nell'in-
1p.~polazione di una serie, che può apparire pienamente soddisfa­
cente per ric,e~che che si propongono un dato scopo, può risuIt.are 
invec'e, per altre ricerche, del tutto inadeguata. Si comprende, per 
esempio, che l'approssimazione richiesta nell'interpolazione di una 
tavola di mortalità o di sopravvivenza da usar si da una compagnia 
di assicurazioni, per previsioni su cui anche differenze nelle quarte 
o quinte cifre decimali dei coefficienti di mortalità possono eserci­
tare un'influenza decisiva, debba eSisere molto maggiore di quel,lla, 
di cui si può st.ar contenti in un' rnte:rpolazione dir'etta a fornire 
glii elementi per confronti a scopo demografico sull' andamento 
della mortalità in vari tempi Q palesi. 

Nel caso di interpolazione perequatri'ce, invece, si richiede un 
crit,erio per decidere se gli scostamenti dei valori osservati dai va­
l'Ori calcolati sono veramente tali da potefsi attribuir,e all"es.clu­
siva influenza del caso. 

L',esame della curva secondo la quale talii sCQstamenti si distri­
buiscono non può fornirci in proposito un criterio in ogni caso 
esauriente, in quanto che, come si è già avuto occasione di osser­
vare (cfr. numero 9), 6costamenti dovuti unicamente al ca.so pos­
sono ben diSitribui'f'si secondo una curva asimm,etrioa, oin ogni 
modo diversa dalla curva di Gauss, se le intensità dei fenomeni 
che costituiscono i fattori di perturbazione tendono a distribuirsi 
in tal modo. Il fatto che gli scostamenti si di:stribuis,cano asimme­
tricamente Q secondo una curva sim\metrica diversa da quella di 
Gauss non costituisce dunque una prova decisiva del loro carattere 
sistem3.tico. Viceversa però il fatto che gli scostamenti si distri­
buiscono secondo la curva di Gauss può generaln1ente interpretarsi 
come una prova che essi sono accidentali. 

Un altro criterio può essere fornito dalla successione dei segni 
degli slcostamenti. Si pensa da alcuni che il numero delle varia­
zioni di segno debba essere presso a poco uguale al numero delle 
permanenze. Questo criterio è c,erto utHe in moUbe ricerche; ma, 
per ben giudicare della sua portata, conviene t,ener present.e che 
esso si fonda su c'erte ,ipotesi. 

Esso pvesuppone anzitutto che il numero deglli scostam,enti positivi 
uguagli quello dei negatrvi, co'me wppunto avviene quando gli sco­
stamenti si distribuiscono secondo curve simmet.riche Q che almeno 
si possono r:iguardare pratic&m8l1llte conle tali nel tratto in cui la 
fr'equenza degli scostam,enti non è trascurabHe. 
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Nel caso di una distribuzione as~mm'etrica invece, in cui su s 
scostamenti si abbiano p scostam'enti positivi e s - p negativi, il 
pumero delle permanenze da attendersi, nell'ipotesi che gli scosta­
-menti sieno uno indipendente dall'altro, dovrebbe porsi eguale ad 

e il numero delle variazioni eguale ad 

(S_1)2P(S~P). 
s 

Si avverta però che ba indipendenza tra gli scostamenti suc­
cessivi, se si può riguardare come condizione sufficiente per attri­
buire ad essi carattere accidenta:le, non ne costituisce però una con­
dizione necessaria. Può darsi infatti, come si è osservato (cfr. nu­
m,ero 9L che l'influenza dei fattori accidentali di perturbazione si 
est,pnda su parecchi termini suc08'ssivi della g,erÌte. Qualora dunque 
il numero delle permanenze e delle variazioni non sia quale sarebbe 
da attendersi nell'ipotesi di indi'pendenza degli scostamenti suc­
cessivi, non perciò si potrà escludere il carattere aocident.ale di 
questi. Per avere un più sicuro giudizio, si potranno raggruppare 
fra lloro i successivi valori osservati, e analogamente i successivi 
valori calcolati, in num€ro tale da presum,er€ che la solidarietà o 
la compensazione dei termini soggetti agli stessi fattori accid€n­
tali di perturbazione si esaurisca nell'interno dei singoli gruppi. 
Eseguite le medie di tali gruppi di termini e calcolati gli scosta­
menti delle medie relative ai valori osservati da quelle relative ai 
valori calcolati, si potrà, .dal numero deUe permanenze e delle 
variazioni, ricavare un criterio attendibile per giudicare del ca­
rattere accidentale degli s,costamenti. 

Quando i termini della serie sieno rapporti di frequenza, un 
criterio più sicuro della sufficienza den'approssimazione raggrlinta 
jn un' interpolazione perequatriee si ricava dalla intensità degli 
5Jcostamenti. Ed è impodtant,e tenere pre:s,ente che i termini de,He 
serie si pos1sono ridurre a rapPoTti di frequenza amche quando espri­
mono la frequenza ,assoluta o l'am'montare dei fenomeni, dividendo 
ciascun termine per ~a ,somma dei termini della ser~e. Si può in questi 
casi calcolare la probabile int<ensità che gli scosta,menti dovr,ebhero 
presentare nell'ipotesi che ciascuno di essi dipendesse esclusiiVIamente 
dal caso. Se la intensità effettiva degli scostamenti supera codesta 
intensità teoric,a, ciò si può interpretaI"e nel senso che la curva inter-
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poJata non tiene conto di fattori sistematid di v'ariazione e l'appros­
sima.zione raggiunta non può pertanto dirigi sufficiente; se, al contra­
rio, la intensità effettiva .degli iscOlsta:menti rest.a inferiore a codesta 
intensità teoric,a, ciò signifioa che si è andati troppo oUre con l"inber­
po]az ione , includendo nella curva interpolata anche variazioni pura­
mente accidentali. AooIO'gllimentie si può ca'lcolare, la probabilità che 
ò1Ì scostamenti riscontrati d~pendano dal caso D viceversa siano 
l'effetto di f,aMori sistematici. Queste conclusioni sono però s:empre 
subordinat,e all'ipotesi che ciascuno degli scostamenti dipenda uni­
cam,e:nt,e daI ca.so, la qualle ,ipotesi esclude l'altra che più scos'Lwm'enti 
successivi, pur d~pendendo un i cam'8ln t,e , nel loro insieme, da fattori 
di perturbazione accidentale, sieno legati tiDa loro da vincoli di soli­
dari,età e da tendenze di compensazione. Nel caso che si abbia 
ragione di sospettare che l'influenza dei fattori .accide,nta,li si eserciti 
in tal guisa su parecchi tern1ini della serie, sarà opportuno, anche 
per appllicare il criterio in parola, di prooedere prima a raggruppa­
menti, tra ,i valori osservati e tra i vallori calcolati, di un'estensione 
tale da far presumere che la solidarietà o la compensazione tra i 
termini successivi si esaurisca nell'interno dei singoli gruppi. 

E' buona norma, del r'esto, sia nell1'inte'rpolazione descritt.iva, 
sia nel'l'inìerpolazione perequatrice, dopo che un' approssimazione 
suffici,ente si'a ,raggiunta, di spi'ngere uHerior'mente il procedimento 
interpolando, a scopo di controllo, una 'funzione di uno e succe'ssi­
vament,e anche di due gradi più el,evata. Si riscontra così se l'inter­
polazione di una funzione di grado superiiore arrecherebbe un 
u1terio:re notevole vantaggio nei requisiti che neEa ,curva si ce'rc,a,:no 
f' se, d'altra parte, ,elssa non verrebbe a introdurre, nei tratti inter­
medi tra i valori oss,ervati, dei ftiessi non necessari, in opposizione al 
prin'Cipio della 1nassima semplicità. 

TuUo il procedimento de'Ile approssimazioni s'liccessìive si inspira 
per vero a que>sto principio in quanto che, per esso, non si passa 
da:11'interpolazione di una funzione più semplice a quella di una 
più complicata se non dopo aver riscontrata la insufficienza della 
prim,a. Ma talvolta - conviene bene avvertire - lo stesso prinC'ipio 
I.:onsiglia ad abbandonare tutto il procedimento; e ciò quando, per 
raggiungere un'appros:si.mazione sufficiente dei dati os.servati, con­
verrebbe ricorrere a curve complicate che, tra i dati osservati, far!eb­
bero ,assumere al fenomeno tln and,rumento manifest.amenìre artifi­
cioso. Conviene in tali caso coneludere che l'andamento del feno­
meno non si presta bene ad el8sere rappresentato con una funzione 
1:inl8are rispetto ai paflametri e cerc'are di darne una rappresent,azione 
mlgliore con funzioni di altro tipo e con diverso proc,edimento. 

Metron - VoI. r. n. 3. 3 
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15. - Nei numeri che pr8toedono noi abbiamo discorso come 
QB con un'uni,ca formula potesse interpolarsi l'intera serie dei dati. 
Questa i'potesi è accettabile in tanto in quanto si ammetta che uno 
stesso sistema di cause regga l'andamento del fenomeno nell'intero 
campo di osservazione. Ciò non avviene sempre; talvolta un fatto 
nuovo interrompe ]a serie; l'imposizione dì un nuovo dazio spezza, 
per ,esempio, la continuità dei dati sulle importazioni; l'inaspri­
mento di una tassa sui consumi diminuisce di un tratto la quantità 
consumata; l'annessione o la cessione di una parte del territorio 
bruscamente fa variare la popolazione di uno stato. 

L'interpolazione di un'a funzione unica per tutta la serie non 
risponder'ebbe allora in nessun modo ai fini della perequazione, 
in quanto che gli scostamenti tra valori osservati e vallori inter­
polati non sarebbero dovuti solo ad errori accidentali; essa non 
potrebbe rispondere bene neppure agli scopi descrittivi, in quanto 
che, in corrispondenza dei fatti nuovi, si verificano discontinuità 
che non possono essere seguite dalle funzioni continue che si so­
gliono interpolare. 

Conviene allora procedere ad un' interpolazione per parti 
della serie. Per semplidtà, si an1lm-ette in general,e l'ipotesi che, 
prima e dopo de] fatto nuovo, il fenomeno segua la stessa legge, 
per modo che si suole, neUe singole parti, interpolare la stlessa 
funzione, lasciando aUa diversità dei par1am,etri di esprim'er·e le 
diff.erenze che caratterizzano l'andamento de~ f.enomeno. prim,a e 
dopo del fatto nuovo. 

16. - Si avverta però che non sempre è univoco Jl giudizio 
sull'intervento di' fatti nuovi. La discussione sorge generalmente, 
non tanto sull'ess,er·e o meno accwduto un dato avvenimento, quanto 
sul potersi o meno esso riguardare come elem-ento nuovo nel si­
..stema di cause che regolano l'andamento del fenomeno. 

Buon lesem-pio di ciò può trarsi da una controversia per lun­
ghi anni protrattasi, r€lcentemente riso]ta, tra i proprietari delle 
tonnar-e della costa sud-orientale della Sardegna e la società che 
es·ercisce le miniere di Buggerru e Malfidano, poste una ventina 
di chilometri più a settentrione. Le pesche di allcune tra le suçldette 
tonnare dec·adevano rispletto a quelle di altre, decadenza che, dai 
proprietari delletonnare, volevasi imputare alle torbide di diffusione 
originate dagli emissari delle laverie. Nell'incertezza dei giudizi 
dei biologi e dei geografi, la questione si ridusse presso che esclu-
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sivamente ad una questi'One statistica, que]la di sapere se, in cor­
rispqpdenza ai successivi impianti o ampliamenti delle laverie, si 
avv'ertisse una decadenza nel rendimento deHe tonnar,e. A fornire 
l,a risposta negativa giovò il proc'edim'ento derH'interpolaz'ione (1). 

Quando infatti yi sia dis,cussione sull'intervento o m'eno di 
fatti nuovi, il procedimento dell'interpolazione ha questo di van­
taggioso, che, appmcato in un certo modo, esso può servir'8 suc,ces­
sivamente a decidere dell'intervento o m'eno dei fatti nuovi e, qua­
lora l'esame risulti negativo, a ritrarre l'andamento del fenomenO'. 

Per decidere dell'influenza dei fatti nuovi, è necessario infatti 
paragonare l'an~amento del fenomeno prima e d'Opo il loro in­
tervento. 

Ciò si può fare mettendo a riscontro l~ tendenza a crescere 
{) a diminuire che il fenomeno ha effettivamente mO'strato dopo la 
data critica, con quella (che si può dedurre mediante extrapolla­
zione) che esso avrebbe presentato qualora la tendenza a crescere 
o a diminuire ,fosse avvenuta con la stessa norma (det,erminabile 
m'ediante interpolazione della porzione di serie anteriore al fatto 
nuovo) risultata valida per l'addietro. 

Ma si può anche mettere a riscontro l'andamento effettivo del 
fenomeno con quello (ricavato mediante interpolazione delila intera 
serie) che si suppone che esso avrebbe seguito nell'ipotesi che nessun 
fatto nuovo fosse intervenuto a turbare la tendenza evolutiva e che 
la variazione eventualmente verificatasi in corrispondenza di esso 
si fosse invece uniformem,ente distribuita su tutta la serie. Con­
frontando i dati così interpolati coi dati effettivam,ente osservati, si 
può infatti riscontrare se tra gli uni e gli altri vi sia qualche forte 
discordanza, qualche improvviso distacco in cO!rrispondenza al 
punto in oui il fatto nuovo è, o si suppone, intervenuto. In caso 
positivo, si deve ammettere come plausibille che il fatto nuovo preso 
in esame abbia avuto un'influenzçl sull'andamento generale del feno­
meno. L'interpolazione ha allora esaurito il suo compito: essa ha 
servito come una pura ipotesi 'di lavoro; ma noi dobbiamo guar­
darci bene dal ritenere che la formula, che essa fornisce, rappre­
senti la legge di distribuzione del fenomeno. Nel! caso contrario, 

(l) Cfr. le nostre memorie Analisi delle statistiche sul prodotto delle 
t0'Y!nare di Sm·degna dal 1829 al 1916. Roma, Tipografia della Camera 
del Deputati, 1916; Anco1·a sulla statistica delle tonnal'e di Sm·degna. Roma, 
'l'ipogr~fia della Camera dei Deputati, 1917. - III appendice a questa s.econda 
memorIa tl'ovasi una discussione Sulle applicazioni della pe1'equazione alle 
serie d!· dati statistici, dove sono esposte alcune delle idee che si tl'ovano 
svolte In questo studio . 

• 
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invHoe, (nel caso, CIoe, in cui non si riscontrino tra dati osservati 
- e~, dati interpolati discordanze tali che aceusino palesemente l'in­

t,ervento di fatti nuovi), si potrà ritenere che la funzione interpo­
lata, eventualmente completata, qualora l'appro5si,mazione rag­
giunta non si giudichi sufficiente, con termini di grado superiore, 
adempia al compito descrittivo o perequatore che si ha di mira 
neUa ricerca. 

17. - Nel paragrafo pre,cedente, parlando di fatti nuovi, ab­
biamo avuto di mira avvenim,enti di portata notevole che inter­
vengono subitam'ente ad interrompere l'andamento di un fenomeno, 
che si svolgeva per l'addietro sotto un sistema di cause costanti. 
La realltà però non è semp~e così sempliee. 

Moltissimi fenomeni biologici e sociali si svolgono sotto un 
insieme di cause continuam\8'nte variabili, in quanto che fatti nuovi, 
in generale di piccola portata, intervengono presso che ininterrot­
tamente, ma senza regola fissa, ta~ora con effetti subitanei, più 
spesso con un'influenza che si inizia debolmente e poi lentamente 
progredisce per attenuarsi poi di nuovo -8 a grado a grado seOill­
parire. L'aumento della popolazione o della ricchezza di uno stato, 
l'ar.cl'escimento della statura o del peso di un singolo individuo, 
ne forniscono facili esempi. 

Interpolazioni di simili serie si possono bensì eseguire, sia a 
scopo descrittivo, sia a scopo di perequazione, ma non ci si deve 
attendere da -esse la formulazione di una legge, poichè una legge 
effettivamen te non sta a base della distribuzione osservata dal 
fenomeno. 

Qualche volta invece le nozioni sulla l'egge di distribuzione 
del fenomeno possono rieavarsi da considerazioni a priori, e queste 
possono anche condurre a una formula secondo cui il fenomeno 
dovrebbe distribuirsi s'e fatti nuovi non intervenissero di continuo. 

L'intervento continuo di fatti nuovi naturalmente impedisce 
che, nel complesso dellla serie o in porzioni notevoli di essa, il feno­
meno segua in realtà la formula det-erminata teorieamente; ma, 
in porzioni limitate della serie, è lecito trascurare la influenza dei 
fatti nuovi e supporre che la distribuzione del fenomeno segua la 
formula teorica. 

PHrtsempio, da considerazioni a priori si deduc,e che una po­
polazione dovrebbe aumentare in ragione geom,etrica, se fatti nuovi 
non intervenissero a mutarne i] coefficiente di accrescim,ento. Am­
mettere che eff.ettivamente la popolazione aumenti in ragione geo-
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metrica, dur:ante un lungo periodo di tempo, non risponderebbe 
evidentemente alla realtà e fallace sarebbe pertanto pretendere di 
trovare la legge della vadazione della popolazione interpO'lando 
una funzione i cui valiori succ-essivi crescano in ragione geometrica. 
Ma si può ammettere inv'8'c-e, senza errore notevole, cp.e una popo­
lazione sia creslCÌuta in ragione geometrica durante un breve inte­
vallo di tempo, per modo che è autorizzatO' proc,edere a interpo­
lazioni di una tale formula, dedotta teorkamente, su brevi porzioni 
della serie. E', d'altra parte, arbitrario far iniziare tali porzioni 
da uno piuttosto che dall'altro terrnine; onde appare giustificato 
fafl.e cominciare successivamente dal primo, dal secondo, dal terzo 
termine, ,e così via. Si procede in tal modo a una serie di interpola­
zioni parziali, che potrebbero dirsi interpolazioni per parti so-
1Yrapposte, per distinguerle da quelle, considerat,e nel numero 15, 

che potr'ermo chiamare interpolazioni-per pal"ti contrapposte. 
Per ognuno dei termini della serie si .ottengono cosÌ, qualora le 

interpO'laziO'ni parziali siano interpO'lazioni statistiche, altrettanti 
da,ti teorici quant,e sonO' le interpo!lazioni parziali ,in cui il termine 
ricorr,e e, per ognuno dei valori della funzione intermedi tr1a i ter­
mini deUe serie, altrett.anti dati meno uno. Se t è ili numero dei 
te,rmini abbracciati dalle singole intlerpoilazioni parziali, t è pure 
iI num-ero dei dati teorici risultanti per ogni termine della serie 
dalle interpolazioni parzi,wli e t - 1 il numelro dei da'ti teorici risul­
tanti per ogni valore della funzione intermedio tra i termini della 
serie. La loro medi'a può riguardarsi comle il valore definitivo risul­
tante dall'interpolazione. 

Nulla naturalm,ente impedi,sce che, anzichè eseguire interpola­
zioni parziali statistiche, si eseguano inte,rpo~azioni pwrziali mat,e­
matiche. I dati teorici per i singoli tJ8'rmini della serie coincideranno 
allor'a tra loro 'e col dato osservato, me,n tre , per ogni v'alare inter­
medio della funzione, :si otterranno t - 1 dati tleorici fra cui si 
prenderà la m'edia. 

18. - E' evidente la laboriosità del procedimento dell'inter­
rolazione lP,er parti sovrappOiste esposto nel paragrafo precedente. 
Esso si può semplificare grandement,e se, dai risultati di ogni 
int,erpolazione, ci si limita a ricavare, anzi che i va]ori teorici di 
tutti i termini a cui l'interpolazione si estende, il valore teorico 
del solo termine centrale, avendo C'lira di considerar,e, ciascuna 
volt~, un numero dispari di termini. Non occorre allora general­
mente calcolare i parametri per le singole interpolazioni parziali; 
ma basta, per ognuna delle porzioni sovrapposte della serie, calco-
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lare una media; se, per es., • si ammette che il fenomeno proceda 
secondo una progressione geometrica, basterà calcòlare le successive 

- medie geOInetriche per porzioni di serie di t termini ciascuna, co-
-Ìninciando dette porzioni successivamente dal primo, dal secondo, 
dal terzo tenDine, e così via. Non si ottiene più allora una curva con­
tinua che passa accanto ad n punti noti; ma solo si sO'stituiscGnG 
valori perequati ai valori osserv,ati. Nè si può allGra più parlare di 
interpolazione; l'operazione prende invece il nome di perequa­
zione per medie. Uno dei suoi inoonvenienti è Warbitrio nella 
estensione da dare alle singoloe porzioni della seri,e (1) ; un aUro 

d · d l; f tt h . t - l .. t " . t - l lt· . t '. enva a.n a· o c e l -2- . pnml ermlnl e l -2 u ImI ermml 

osservati non possO'no per tal via venire sostituiti CGn valori pere­
quati, onde la perequazione non si estende a tutta la serie, ma ne 
restano escluse, per cosÌ dir-e, la testa e la cGda. 

Tra i due procedimenti suesposti, l'uno dei qualli consiste nel 
ricavar,e, da interpolazioni parziali su t termini, t valori per 
ciascun termine e nel farne la m,edia, e l'altro nel ricavare, da 
jnterpolazioni parziali su t termini, il SGlo valore del termine 
centrale, vi è un prooedimento, ohe si può riguardar,e come inter­
mEldio; il quale ha dato origine a parecchi1e formule di perequa­
zione. Esso consiste neU' eseguire interpolazioni parziali su tratti 
di t termini, servendosi, non di tutti i t termini, ma di un numero k 
di termini -equidistanti suffid'entle pelI' determinare la curva a. k 
parametri che' si vuole interpolarrle. Si eseguono cosÌ, su ogni pO'r-

t 
zione di serie, k interpolazioni parziali, ottenendo, per ognuno dei 

valori osservati, 
t 
li val-ori calcoilati, Ila emi mledia può prendersi 

come valore teorico risultante dal1'interpollazione. E' questo il m,e­
t.odo sleguito da \VOOLIIOUSE, KARUP, SPRAGUE. \VOOLIlOUSE 

interpolava una parabola di secGndo grado su porzioni di serie di 
15 termini. KARUP una parabola di terzo gr,ado su porzioni di serie 
di 20 termini, SPRAGUE una parabola di quinto grado su porzioni 

(l) Accrescendo il numero dei termini, a cui si estendono le singole 
medie, si accresce la probabilità che rimangano compensate le influenze dei 
fattol'i accidentali di perturbazione; ma, nello stesso tempo, cresce la irrealtà 
dell' ipotesi, che sta a base del calcolo, secondo la quale, nel tratto consi­
derato, la curva osservata tenderebbe ad uniformarsi ad una certa formula. 
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di serie di 30 termini (l). In ognuno di qaelsti CélJsi, si possono ese­
gui're, per le singol,e porzioni di s'e,rie, c.inque 'inte,rpol'azioni par~ia:li, 
che damno liuogo, per ognuno dei t,ermini, a cinque vaJlori calcolati, 
di cui ,si pr,ende l>a m,edia aritm'eltica semplice. Nena pratica, però, 
non è necessario ca'l,colare i singoli valori mediante le interpolazioni 
parziaE. L,a media dei cinque valori calcolati si può ricavaTle diret­
tamlente dai quindiei, o rispettiv,amente dai venti o dai trenta Vi8Jloci 
osservati, media:nte una media aritrnetica ponderata. Questa per­
mettle cosÌ di ricavare direttamente, dai valori osservati, i wl.'lori 
teorici risultanti daU'i'nterpo]azione. Di modo che si è condotti, in 
questi c,asi, ad una perequapione per 1nedie arit?netiche pon­
derate. 

19. - Vi è un altro caso - ed è di gran lunga i1 più fre­
quent€ - in emi si ricorre alla perequazione per medie: esso si 
verifica quando precedenti espefi,enze o consider,azioni a priori 
nuHa assolutamente ci di'cano circa la legge che nella ,realtà segue 
o che, indipendentemente dal continuo sopravvenire di fatti nuovi, 
tende a seguire· la distribuzione del fenomeno. 

La perequazione per medi€ suole al]ora chiamarsi pereq na­
zione meccanica. E' appunto per questo caso che il procedimento 
fu proposto quasi contemporaneamentle in varie scienze, dallo 
SCHIAPARELLI, dal BLOXA~Ie dallo JELINEK per la meteorologia, 
do;l "\VITTSTEIN per la matematica aUuaTiale (2). 

L'espressione cc perequazione m,e,ccanica» non è per vero molto 
f.elice, in quanto che può lasciare credere che si tratti di un pro­
cedimento in cui si sia dispensati dal ricorrere ad ogni criterio 
razionale. Tale opinione sarebbe profondamente erronea: vi sono 
infatti della perequazione m,eC'canica infinite forme, tra cui convitme 
scegliere razionalmente. 

Il primo punto, a cui conviene avere riguardo, è quello dell'an­
damento del fenom,eno nei singoli tratti a cui la perequazione si 
estende. 

(1) Si parla qui di que~ti metodi in quanto si suppone che le prece­
denti esperienze o considerazioni a pI'iol'i facciano ritenere che la serie segua 
una pal'abola di 2 0 o rispettivamente di 30 o di 5° gl'ado. Se queste cognizioni 
mancano, come spesso avviene, i metodi di \VOOLHOUSE, KARUP, SPRAGUE rien­
trano nel nover'o dei metodi di pel'equazione meccanica. di cui al nUllì. 19. 

(2) I lavori di tutti questi autOl'i risalgollo al 1866 o ]867. ~ Mentre 
spetta a questi autori il merito di avere introdotto llella pratica il proce­
dimento della pel'equaziolle meccanica, deve pel'ò ricordarsi che essi hanno 
avuto un precursore nel MEERMANN, il quale, già alla fine del 1700, aveva usato 
?el1~ perequazione in l'ice t'che meteorologiche rimaste per molto tempo 
Illedlte. , 
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La media fna i termini contigui, che si sostituisce al termine 
centrale, dovrebbe rappresentare il valore centrale di una curva 

- i~terpolata tra detti termini: conviene dunque, nella scelta della 
media, aver riguardo all'andamento dei dati nen tratto a cui la 
media si riferisce. Se si an1mette che, in codesto tratto, l'andam,ento 
dei dati possa considerarsi come approssimativamente retti:lineo, 
la media da usarsi risulterà naturalmente diversa che se si am­
mette che eSlso approssimativamente segua una parabola di secondo 
o di terzo grado. L'ispezione dell'andamento della curva, quale si 
può es€guire mediante un diagramma, sostituisce in questo caso 
quellie 'Cognizioni derivanti dall'esperienza o da consid€razioni a 
priori sulla tendenza a distribuirsi del fenomeno indipendente­
mente dai fatti nuovi, le quali sono di guida all'interpolazione nel 
caso es,aminatO' ai numeri preloede.nti. 

Si intende .che la portava dell'ipot,esi sullia forma della curva, 
che i dati seguirebbero nei singoli tratti a cui le medie si riferi­
scono, è molto diversa a seconda delila lunghezza dei tratti consi­
derati. Se questi abbracciano molti termini, ammettere che l'anda­
mento si uniformi a;ll'una piuttosto che all'altra curva potrà avere 
una portata decisiva; attenersi a questa o a quella ipotesi non avrà 
invece import.anza essenziale quando il numero dei termini consi­
derati è molto piccolo. Ond'è che in questo caso sarà giustificato 
ricorrere all'ipotesi più semplice, supponendo che l'andamento dei 
dati sia rettimneo. 

Si avverta ohe, teoricam'ente, !Si può amm,ettere benissimo che 
l'andamento. del fenomeno si avvidni, in diverse porzioni della 
serie, a curve diverse; praticamente però si preferisce di ritenere 
che la curva, a .cui si suppone che i:l fenomeno si uniformi nei 
singoli tratt,i, sia, per tutti i tratti, uguale. Resterebbe altrimenti 
da determinare il punto a partire dal 'quale si deve abbandonare 
l'ipot,esi di una curva, per abbracciare quella di un'altra, ciò che 
non si potrebbe fare senza introdurre nelJla perequazione una nuova 
fonte di arbitrio. 

Un altro punto da considerare è quello della natura dei fattori 
di perturbazione, di cui si vogliono eliminare gli effetti, natura 
che varia essenzialmente a seconda dei fenomeni considerati. Nelle 
scienze astronomiche e fisiche, ci si trova di solito in presenza di 
serie di quantità che esprimono il risult,ato di osservazioni singole, 
l'una indipendente dall'alltra, e tutte affette, con uguale probabilità, 
da errori accidentali di osservazione o da altre irregolarità acci­
dentali che a questi si possono assimilare. La media fra più ter-

" ; .... 
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mini deve in tal caso rappresentare il termine centrale della curva 
interpolata col metodo dei minimi quadrati. Nel caso che la curva 
sia una retta, essa è data dallJa m,edia aritmetica semplice fra i 
termini. Per il caso che 1ft curva sia una parabola di secondo o 
terzo grado, essa viene rappresentata da medie aritmetiche ponde .. 
rate, di cui lo SCHIAPARELLI ha dato Ile espressioni. 

Le serie di quantità che si incontrano nelle scienze biologiche 
e sociali esprimono invece l'intensità di fenomeni collettivi, e i 
fattori di perturbazione, la cui azione viene considerata come acci­
d,entale rispetto all'andam,ent,o del fenomeno, agis'cono, non singo­
larmente su ciascuna quantità, ma solidalmente, per quanto con 
misura e senso diversi, sopra par,ecchie quantità contigue. 

Non si può affermare che gli effetti di tali fattori di pertur­
bazione si distribuiscano nell'uno piuttosto che nell'altro modo, e 
che quindi si annulJlino usando dell'una piuttosto che dell' altra 
media. E' certo però che, di qualunque m,edi>a si faccia uso, una 
compensazione tra gli effetti dei fattori di perturbazione si verifica. 
Questa sicurezza bastia ,adautorizzar,e il procedimento della pere­
quazione per medie; quella circostanza, d'altra parte, giustifilca 
l'adozione della media aritmetica, come dellia meno laboriosa. 

Non si può 111dicare di regola neppure il numero preciso delle 
quantità su oui uno stesso fattore di perturbazione agisce; ma non 
è in molti casi difficile fissare ad esso un limite superiore, che 
suggerisce il numero dei termini S'li cui si devono estendere le 
singole medie. 

E nemmeno è possibile precisare il peso ed il senso, con cui il 
fattore di perturbaz'Ìone, che agisce sopra un termine, influenza 
nel/lo stesso tempo i termini contigui. Appare però indubbio che, 
in generale, elSso agisca con ilnfluenza maggiore sul termine cen­
trale e su gli altri con un'influenza tanto minore quanto più da 
queUo essi distano. Perciò, alle medie semplici, si preferiscono in 
generale medie ponderate con pesi decr,escenti quanto più i ter­
mini si allontanano da quello che si tratta di pe'requare. 

Anche per le serie relative a fenomeni biologici o sociali, si 
ricorre pertanto nella pratica a perequazioni per medie aritmeti'che 
ponderate, nelle quali però la giustificazione dei diversi pesi da 
attribuirsi ai w'rmini deve -ricercarsi in consideI'iaziollli differenti da 
quelle che giustificano un pr.ocedimento analogo no8'lle serie relative 
a fenomeni astronomici o fisiei. 

Si dehbano pere,quare dati astronomici o fisici s~ngolarment.e 

affetti da errori accidentali di osservazione, o dati biologici e sociali 

I 
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solidalmente perturbati da altri fattori accidentali, è certo che ~a 

compensazione dei loro effetti, che la pere-quazione t-ende ad eli­
_minare, sarà tanto migliore quanto è m,aggior,e il numero dei ter­
mini a cui si estendono le succ,essive medie perequatrici. 

Ma, d'altra parte, più è esteso il tratto di curva a cui codesti 
termini corrispondono e maggiore è, come abbiamo già notato (cfr. 
pag-o 28, notll 1) la portata dell'ipotesi che si introduce assumendo 
che, in codesto tratto, la curv,a sia di ,un dato tipo. L'appliclazione 
deUa pevequazione per medie involg1e ,così due opposte elSligenze, che 
l'arbitrio prudente del calcolatore deve saviamente contemperare. 

Altro punto da cO'nsiderare è quello della regolarità di anda­
mento che si richiede nei dati perequati. 

Ta-le .requisito può giustifiearsi in base aI principio della 
massi?na semplicità di cui abbia,mo in più luoghi dislcorso (c~fr. 

numeri 7 e 14); ma può anche esser,eco:Uegato a un' ipotesi che 
sta a base della perequaziOine .per medie. 

Presupposto nec-essario de~ procedimento della perequazione 
perm,edie è, infatti, che la curv,a seguita dal fenomeno. al quale la 
perequazione si riferisce, si possa considerare come continua. Se 
ciò non fosse, la perequazione non eliminerebbe soltanto gli errori 
accidentali di osservazione e gli altri fattori accidentali di pertur­
bazione, m,a altererebbe anche l'andamento generale del fenomeno, 
sopprimendone ne v,ariazioni dov,e ci iSOlilO le distribuendol'e su altri 
punti, dove in realltà non esist,ono. 

Per che una p8lrequazione abbia r,aggiunto lo SICOpO è pertanto 
necessario che i dati perequati presentino una certa uniformità 
di andamento. 

Parecchi metodi di perequazione hanno appunto di mira il 
.raggi:ungimento di questo requisito; tale è il metodo di perequa­
zione osculatrice del KARUP, diriet.to ad eliminare le angolosità 
delle serie perequate derivanti da cause formali; ta,l'e ancora ili metodo 
del BLASHKE, che mira allo stelsso risultato col rendere minima ~a 

~omma dei quadrati delle seconde differenze tra i valori perequati; 
o quello prOispettato da HARDY crbe venderebbe minima la portata 
degli errori di osservazione dei dati rilevati (errori che si suppone 
si uniformino alla curva di Gauss) sopra }e seconde differ!enze dei 
dati perequati. 

E' sempre la stessa esigenza che giustifica l'uso, invalso tra 
gli "tatistici, gli attuari, i meteorologi, di ricorrere al sistema delle 
perequazioni successi-ve, ripetendo, sui dati derivanti da una 
prima perequazione, l'operazione con cui essi sono stati ricavati 
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dai dati grezzi, e eventualmente rinnovando l'operazione sui dati 
deriv,anti da,Ha seconda, dalla terza per,equazione. e così via. Di 
solito, nelle perequazioni Isuoc,essirve, si ricorre a medi1e rieavate, can 
lo steslsa procedimento, da un numero uguale di termini, ma nuna 
jmpedisce che il numero dei termini sia, in una perequaziane, di­
verso che nem',altra, come avviene nel m1etodo prapasto da HIGHAM, 

e nuUa neppure che sieno div'erse ,anche le medie di cui ci si 
serv,e nelle suc'cessive perequazioni (facendo usa, per esempio., nella 
prima perequazione di medie aritm,etiche e nella seconda di medie 
geom'etri,che, o vi,ceversa), per quanto mi riesca difficile di figu­
rarmi un casa in cui q~esto cambiamento. possa riceveTe una giu­
stifi.cazione razionale. 

In pratica, avviene poi qualche volta che serie statistiche inter­
paIate o pe'requate ean un prooedimento vengano. poi, dallo stesso 
o da un altro operatore, in quanto giudichi insufficienti i risultati 
attenuti dalla prima interpalaziolne :o perequazione, sottopasti ad 
una interpolazione o pefiequazione successiva con un procedimento 
div,erso; per esempio,ser1e, su cui :si è prima eseguit,a una pere­
quazione 'per medie, vengono poi sattopaste a una interpolazione 
grafie.a, oppur,e serie su cui si è pr.im'a eseguita un'interpalaziane 
grafi.c,a, vengonO' poi trattate .con una peT,equaziane per m'edi,e. 

Nel campo delle perequaziO'ni suocessive, si pane un problema 
analogo a quello .che abbiamo trattato al numero 14 a prapasito dema 
interpa~azione per successive approssimazioni: quello cioè di deci­
dere quando è il momento di arrestarsi. Soc.corrono anche qui gli 
stessi crit,eri: la distribuzione degli scO'stamenti tra valori perequati 
e valori osservati, il numero delle permanenze a delle variazioni 
nei loro segni, e, quando i termini della serie siena costituiti da 
rapporti di frequenza o pO'ssano ridursi a tali, la intensità degli 
scost1a;menti; il vantaggio che si ritrarrebbe dal]o spingere innanzi 
ulUeriarmente il procedim,ento. 

Un'altra condizione, di cui non abbiamo parlato a prapasito 
dema interpolazione per successive approssimazioni in quanta che 
coim,etadi di intenpolazione dei minim.i quadrati o di Cauchy essa 
è sempre rigoros,amente soddisfatta, ma che si deve tener bene 
presente ne,l caso dellia per,equazione per m,edie, è quello che la 
sam·ma ,a:lgebrica degli scostam'enti sia nulla. Non s,i richiede natu­
ralment:e che questa condizione si verifichi rigorosamente, ma salo 
can una .certa approssimazione. E' per questa considerazione in par­
ticolare che non si deve eseguire una pe:requazione per medi.e 
aritmetiche di una se:rie che ha l'andamento di una progressione 
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geomietrica o per medie g,eomebr,iehe di una serie che ha l' <lmda­
_mento di una progressione armonica. 

" Questi varì eriteri servono naturalmente, non solo a giudicare 
del punto a cui ci si dev,earrest,a:re neUe suc,ce&sive ptwequazioni, 
ma anche a giudicare della bontà di una perequazione singola o 
della prefer,enza da accordarsi a una piuttosto che all'altr3: tra più 
serie perequrate relative aUe stesse osservazioni. In quest' ultimo 
caso e nel primo un criterio può rì'cavarsi anche dalle os'cillazioni 
che si verificano tra i successivi valori peTequati. Poichè, come si 
è d€tto, una certa uniformità di andamento costituisce un requisito 
di una buona perequazione, si dovrà ritenere preferibille, a parità 
di altre circost,anze, quella serie perequata in cui le oscillazioni tra 
i successivi valori perequati ,risultano minori e si potrà arrestarsi, 
nelle tmccessive peréquazioni, quando si const,ata che, proseguendo, 
non si re,alizzer,ebbe, da questo punto di vista, ,alcun sensibile 
vantaggio. 

Estensione da dare allle 'medie, qualità della media e dosatura 
dei pesi, criterio con cui giudi'Care della bontà di una perequazione 
e del punto a cui ci si dev,e arrest,af;e nelle pe.requazioni sùcces­
sive sono t.utte questioni che il calcolatore avveduto deve di volta 
in volta sottoporre ad attento esame in r,elazione con la natura dellla 
serie considerata, a fine di diminuire, nella misura del possibile, 
i lati arbitrari della perequazione meccanioa. E' massi,ma comu­
nem,ente accettata che, se i metodi di perequazione vengono usati 
in rel'azione alla loro applicabilità al fenom,eno considerato, essi 
devono considerarsi come buoni mezzi sussidiari per Ila ricerca 
deHa vera funzione del fenom,eno;se essi vengono invece applicati 
senza tener conto della precedente esperienza e dell' andam,ento 
della curva effettiva, restano s'enza valore per la sci€ilza. 

20. - Molto spesso i dati osservati, quando si possa supporre 
che tendono a distribuirsi in modo continuo, vengono sottoposti al 
procedimento deUa perequazione per medie, senza aver prima ac­
ce-rtato se le oscillazioni osse-rvate dipendano esc.}usivam;ente da 
fattori aocidentali di perturbazione. 

Quaie influenza eserciterà la perequazione per medie, in rap­
porto all'influenza dei fattori di perturbazione sistematici? 

Vi sono certi f'attori sistematici di perturbazione la cui influenza 
può venire in realtà eliminata col procedimento della perequazione 
per medie; sono quelli che hanno per conseguenza l'addensarsi di 
osservazioni in corrispondenza a c€rti valori dellJa variabile sot-
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traend'Oli in misura sensibilmente uguale ai v'alori superiori e in­
feriori. Di baI genere è ~'influenza che esercita sulla classificazione 
deHa popolazione per età la tendenza a denunciare età rotonde o 
quella che esercita suIna distribuzione dei dati antropom'etrici la 
analoga tendenza ad arrotondare i risuHati delle rilevazioni. Con­
viene in' tal caso fare attenzione a che l'int'ervallo a cui la media 
si elstende sia tale che in esso si esaurisca l'influenza del fattore 
sistematico di osservazione. 

Altre volte però i fattori sistematici di perturbazione hanno per 
effetto uno spostamento di dati, al quale mediante la perequazione 
per medie non si può rimediare, in quanto che detti spostamenti 
avvengono uniformemente o prevalentemente in un senso deter­
minato: tali quelli che dipendono dall'abitudine, invalsa in molti 
paesi d'Italia, di denuncia,re in gennaio i nati neglli ultimi gioIini 
di dicembre; o dalla tendenza generale di alterare le dichiarazioni 

'dei redditi o dei patrimoni sotto il limite in corrispondenza deb 
qual,e cambia il saggio de:11'im,posta; o dall'inclinazione dei medici 

. militari di considerare come rag'g~uillto il limite di ammissione 
alI servizio militare negli individui legge,rmente deficienti. Altre 
volte ancora essi determinano, nei dati, lacune o ripetiz,ioni, su cui 
nulla può il procedimento della perequazione, come avviene per 
l'evasione delle piccole succ,essioni dall'imposta sulle trasmissioni 
a titolo gratuito. Uno dei modi con cui spesso si può rimediare 
all'influenza perturbatrice di tali fattori sistematici è quelilo di una 
indagine di contro-llo, limitata per estensione, IIla condotta eon ogni 
scrupolosità. Così l' INGENBLECK poteva, m'ediante indagini private, 
stabilire quale era il reddito privato di molti contribuenti belgi e 
determinare di quanto esso superava il reddito accertato a scopo 
fi'scal,e. Similmente H. LI V I, sopra un numero ]imilato di soldati, 
prendeva le misure cefaliche col quadro a massima e col compasso 
di spe,ssore e poteva così valutare l'influenza perlurbatric8 che po­
teva esercitare, sulle curve di distribuzione degli indici cefalici, 
da lui elaborati, dei soldati italiani, la circostanza che gli indici cefa­
l ici erano stati desunti da misure prese col quadro a massima. 

Tale proeedimento conduce a coefficienti di cOJ')'e~ione, che 
permettono una perequazione che pot.rebbe dirsi ra-:;ionale, 
generalm,ente preferibile alla perequazione meccanica. Ond'è che, 
ne] caso che si p'Ossano usare lentra:mbe, sarà consigliabi1e, da un 
punto di vista teorico, rÌ-c,orrere alla prima. 

Per corr,eggere gli spostamenti nelle dichiarazioni delle età, 
determinat,i dalla tendenza a denunciare €tà rotonde, si può per 
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esempio, megl:io che ricorrere alla perequazione per medi,e, es-e-
_ guire, per una paTte della popolazione, la cui distribuzione per età 

s-Ì può ritenere rappresentativa della popolazione generale, una in­
dagine di controllo sui registri de'llle nascite. Apparirà così chiaro 
jn quale misura l'eccesso di denunzie verificatosi nelle età rotònde 
si recluti daÙe età ,contigue. 

Conviene però tener presente che non sempre similli indagini 
di controllo sono fa;cili o possibiE. Difficili per ciò che riguarda gli 
spostamenti dicliasse dei r.edditi 'D dei patrimoni determinati dalla 
evasione, essi risu'ltano presso che impossibili per ciò che riguarda 
gli spostam,enti di mese dei nati, dovuti presumibilmente al desi­
derio di far apparire più giovani i figli nati negli ultimi giorni de,l­
l'anno, in quanto che, del loro veTO giorno di n élJscita , non festa 
altra traccia che nella labile m'emoria dei parenti. 

Può soccorrere allora il crit.erio, d'aUra parte non mai rigoroso, 
dell'analogia. Poichè il rit.ardo dal dicembre an gennaio nelle de­
nunci'e dei nati, si verifka in particolar modo per i maschi, noi 
potremo, per esempio, ritenere che vadano immuni da tale fattore 
di perturbazione le serie delle nascite mensili di paesi in cui il 
rapporto dei s,essi si conserva ina.lterato in dicembre e in gennaio 
e supporre ,che il num,ero dei nati dall' uno all' altro mese varii 
negli altri paesi nella stessa misura che in quelli. 

21. - I lati arbitrari della per,equazione meccanica sono ta.nti 
che non pochi autori ritengono preferibile di ricorr,ere, per la pe­
l'equazione dei dati, aLla interpolazione grafica. Trattasi allora 
di tracciare ad occhio, o coll'aliuto di un nastro m,etallico, una curva 
che passi accanto ai punti noti del piano e se ne dis,costi per scarti 
che possono attribuirsi a fattori di perturbazione. 

Di fronte alla interpolazione analHica e alla perequazione per 
m'edie, tale procedimento presenta anzi tutto l'inconveniente della 
soggettività. 

Eseguito da pare~chi operatori o ripetuto da un medesimp 
operatore in mom,enti diversi, senza ,aver.e sott'occhio i risultati pre­
cedenti, esso conduce inf,atti, per lia st,essa serie, a risultati differenti. 

,Per limitare l'arbitrio, è ottimo consiglio, quando 1.e quantità 
da perequar,e espri'mano rapporti di frequenza, o po.g~élJno ridursi 
a tali, di cal,colare per ogni termine l'erlrooo probabHe, dovuto, per 
effetto del caso, al nume:ro limitato deHe osservazioni: vi'8ITIle così 
determinata, attorno aUa curva efflettiva dei dati, una zona di 
errore, entro cui la cu:rva deve presumibilmente de'correre. Per 
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pr8lciswre, ent~o questa zona, iiI tracciaio dena ourva, conviene fon­
darsi suHa conoscenza di serie analoghe osservate per lo stesso 
fenmuen'O e affida~si molto alla esperi,enza de Il 'ope l''atore. 

V8)lgono poi di controllo alla bontà dei ri,sultati ottenuti quei 
crihri sul numero delle permanenze e delle variazioni e sull'inten­
sità degli scostamenti che abbiam'O esami'nato ali numero 14. 

Un aaro inconveniente, che taluni ri,mproverano alla intierpo­
lazione grafica, è che oon essa difficilmente si riuscirebbe a ragg'iun­
ger,e, anche quand'O si f1l!Ccia uso di un nastro met-alhco, una suffi­
cient,e regolarità di andamento della curva. Molte volte - si osserva 
- la curva tracciata appare bensì all'occhio sufficient,emente rego­
llar'e, m,a quando si passa a tradurla in numeri e questi si esaminan'O 
wccuratamente, si slcoprono irrega:larità che, pe,r essere appianate, 
abbisognano di altri processi di perequazion.e. La podata di questo 
inconveniien'Le dipende natural-ment,e in mod'O essenziale dalla pre­
cisione che si int-ende raggiungere. 

L'interpol.azione grafica ha, d'altra p'é.Lrte, di fronte alla int-er­
polazione ana'liEca e alla per-equazione per medie, il vantaggio di 
poter servire anche ad eDiminare, in mo:do spiccio e spesso con 
sufficiente approssimazione, l'influenza dei fattori sistematici di 
perturbazione, anche in casi -- come in quello dell'influenza che ha 
sul numero m€nsi'le dei nati e sulla loro composizione sessuale 
l'abitudine di denunci,are in' gennaio i nati in dicembre - in cui, 
s'econdo qua.nto abbiarrlO detto, riesce malagevole ed incerto il ri­
corso ad altro procedimento. 

n pregio maggiore deIDa interpolaziorne grafica è però quello 
che in essa si può, con prudente arbitrio, tener conto di fattori, 
la cui importanza è innegabile, ma pure non si può esprimere 
quantitativamente. CosÌ, quando si poss-eggono altre rilevazioni 
relative allo stesso fenomeno e se ne sieno già interpolate le curve, 
queste potranno tenersi sott'occhio, a mo' di falsariga, nel tracciare 
La curva relativa alla nuova interpolazione, alilontanandosene più 
o m'eno fortemente nei varì punti a s€conda che si ritiene più 
o meno plausibile che la differenza tra le curve relative alle pre­
eedenti rHevazioni e i nuovi dati raccolti sieno significative od 
élJccidentali. 

Nè dev'e infine tacersi, sop'rattutto in conf~onto aHa int-erpola­
zion:e analitica, in vantaggio della rapidità. 

Si avverta che così quest'ultimo vantaggio, come la facilità di 
tener conto delle p:r.6Cedenti rilevazioni e di corr1eggere Je pertur­
bazioni sisitemati'che, € o:ltr.e:sì 'la sicurezza del clriterio direttivo della 
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zona di errore e dei criteri di controHo sopra ricordati sono mOilto 
- ~maggiori per serie di una cert.a lunghezza che per serie hrjwi, peer 

modo che per que,He, molto più che per queste, sarà consig~iahile 
il ricorso alla interpolazione grafica. 

22. - Non minore è ,la utilità della int,erpolazione grafica 
qua:ndo essa ha scopo, non perequatore, ma descrittivo. 

Soddisfa allora, come si è detto a proposito dell'inte~polaziolIle 
analitica (d'r. numero 7), nel miglior m'Odo a110 scopo una curva 
che passi per tutti .i punti' del piano. Se, tracciata a m,ano, tale 
curva può risuHar,e diversa a seconda deglfi operatori, hacciata 
invece per mezzo di un n<tstro metallico, essa si sottrae all'obbie~ 
zione della soggettività. A seconda della consist'enza del nastro, la 
curva potrà infatti variare leggermente, ma anche tale inconve­
niente si elimina qualora si co.nvenga di usare, per un. dato insieme 
di int,erpolazioni grafiche di cui si vogliono conf.rontare i risultati, 
un nastro determinato. 

Fu osservato che le curve così disegnate hanno, negli inter­
valli tra i punti, una dava forma analitica. 

Sarebbe tuttavia diffkille vedere in ciò un inconveniente del 
m,etodo. Ili fatto anzi che le varie curve interpo.late abbiano, negli 
intervalli tra i punti, la stessa forma analitica, potrebbe riguar­
darsi, sotto un certo aspetto, come un vantaggio, in quanto ne rie­
scono maggiormente fondati i confronti. Quando, del resto, i punti 
del piano, che servono a tracciare la ourva, non sono troppo lon­
tanI fra di loro, la forma della curva, nei lo.ro intervallli, perde ogni 
importanza pratica. 

L'interpolazione grrafica a scopo descrittivo ha sempre - è vero 
- di fronte aU'interpolazione analitica lo svantaggio. che non con­
duce a unà espressione sintetica delli' andamento della curva, la 
quale permetta agevolmente co.nfronti tra i risultati ottenuti per 
serie diverse, quali si deducono inveee dai confronti tra i .parameetri 
delle formule interpolatrici. 

E' no.ta, . per esempio, l'utimtà che si tra,e, ai fini di paragonare 
la disuguagli'anza di distribuzione delIra ricchezza nei varì paesi, 
dal confronto tra i parametri delle rispettiv,e curve di distribuzione 
dei redditi o dei patrimoni € deUe rispe!ttive curve di concentrazione 
dei redditi. Non deve però dimenti,carsi .che, all'infuori di feno­
meni particolari, riesce spesiso difficHe, per serie lunghe, di trovare 
formule interpolatri,ci adatte e, se queste poi a:ppartengono., per sefice 
diverse, a differenti tipi, o, anche appartenendo allo stesso tipo, 
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contengono numerosi parametri, il confronto tira i parametri de]}e 
varile fcrmule può non -essere possibile o non permettere di risalire 
ad a'lcuna conclusione. Così che, anche a fi,ne de\s:crittivo, l'interpo­
lazione grafi,ca è particolarmente utile per lunghe serie di dati. 

Quando poi lo scopo della ricerca non sia queUo di addivenire 
ai confronto t.ra la forma delle varie curv€ corrispondenti a]le serie 
jnterpolate, ma qu€llo di paragonare alcune earatteristiche di d€tte 
curve, che dalle\, curve stesse si possono facilmente misurare (per 
esempio, l€ ordinate maSSillle deUe deUe cwrve, o le are€ comprese 
tra le curve e l'ass,e delle asciss€) l'interpolazione grafica col sus­
sidio dei nastri metalUci è indubbiaiment.e in molti casi il proce­
dim,ento migliore. 

Di essa, peT €sempio, io mi valgo usualmente per descriv,er€ 
la curva di concentrazione. Ì\1ediante un int.egrafo si misura poi 
facillmente l',area di concentrazi'one conl1pT'esa tra d,eUa curva e la 
ret+.a di equjdistribuzione, dalla quale area si risale poi facilmente 
al rapporto di concentrazione e ana differenza medi,a tra le quanti.tà 
della serie. 

23. - Alla 'inte)'polazione p(,l' indu.zione si -fa ricorso spes­
sissimo. Quando gli uffici di statistica calcolano la popolazione negli 
anr< intermedi tra due CenSilllenti, fondandosi sui numeri dei nati, 
dei morti ,e su quelli, più o meno approssimati, degli emigrati e 
d€gli immigrati, fanno una interpolazione per induzione in base 
aHe rel!azioni che intercedono tra il fenomeno popolazione e i feno­
m'eni nascite, morti, emigrazione, immigrazione. Analogamente, in 
una serie i cui termini esprimono la ricchezza di una nazione in 
certi anni, ~i possono inserire altri termini che indichino la presu­
mibile ricchezza della nazione in anni interm,edi, in base all'ipotesi 
che ~'ammontare della ricchezza dal più vicino degli anni, per cui la 
dcchezza è stata c.alcolata, abbia varilato nella stessa proporzione del­
lJammontare delle successioni o, dovesi conosca, di quello delle 
sucCiessioni e delle donazioni. In una serie dei prezzi annuali del 
pan€ in una data città che presenti deHe lacune in corrispondenza 
a certi anni, i dati n1ancanti possono essere interpolati. basandosi 
sui pr,ezzi che il pane ha n1ostrato negli anni corrispondenti in una 
città vicina oppure sui priezzi c/he nelila st,essa citttà ha mostrato la 
farina. Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Spesso, come in que­
sto ultùno esempio, il dato o i dati manc1anti possono. venire inter­
polati con varì criteri. Si potrà, fra questi, scegliere il criterio che 
pare meglio rispondente o, in caso di dubbio, applicare successi-

lfIetron - VoI. 1. n. 3. 4 
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vamrnte vari criteri e, ottenuti così per un medesimo valore della' 
funziOine div,ersi risultati, assum'ere la media di questi come il valQ(re 
più plausibile. 

La interpol,azione per~ndllzione non aUe:ra m,ai i dati osse,rvati. 
gssa quindi non può mai ave,re scopo perequatore; ma solo propolrsi 
di delS:crivere .l'andam,ento del fenomeno nei t'ratti intermedi tra 
i punti noti. Questo fine sarà raggiunto più Q meno bene a seconda 
della si'curezza dei criteri su cui l'induzione si fonda. Certamente 
in alcuni casi questa forma di int,erpollazione è. pre-f,eribile ad 
ogni altra, com,e nel c,aso de-lla determinazione deUa popolazione 
negli anni intermedi tra içensim,enti sullia base del num'ero dei 
nati, dei morti, degli immigrati e degli emigrati. In aUri casi, 18 
cose stanno divers,wm,ente. L'int.erpolazi'One per induzione presenta 
in ogni modo sempre l'i-nconv,eniente di non condurre, come l'in­
ierpolazione analitica, ad una formula mate.matic,a B, generaJ 
mente, di non condurre nemmeno, come l'interpolazione graficè!, 
ad una curva continua. l\IIa l'utilità sua anche quando un'altra forma 
di interpolazione paia preferibille, può sempre essere grandissima 
come mezzo di controllo. Perciò io consiglierei di non tralasciar8 
mai di ricorrere all'int,erpolazione, almeno di qualcbe dato, pc:r via 
di induzione, quando ciò sia lJo5sibile. 

Si avverta cOlme talune volte i criteri che dirigono l'interpola­
zione per induzione vengano pure pr,esi in considerazione dalla 
interpolazione ,analitica e dalla interpolazione grafica. Tale è il caso 
quando una curva viene t.racciata graficamente o determinata ana­
liticamente ten,endo conto delle curve ottenute per precedenti rile­
vazioni (cfr. numeri 13 e 21). 

24. - Finora noi abbiamO' sempre considerato il caso m cui 
la perequazione per medie o la int8Tpoiazione si esegua suma stes,sa 
serie di dati che importa depu~ar,e dai fattori di perturbazione o 
descrivere mediante una curva. Quando però i termini della serie 
sieno costituit.i da rapporti, si può anche tenere una via div,ersa, 
eseguendo la inteTpolazione o perequazione, anzi che direttamente 
sulla seri'e dei rapporti, sulle due serie dei numeratori e dei deno­
minatori, da cui i rapporti risultano. Per esempio, volendo ricavare 
la curva dei coefficienti di mor1-ali,tà secondo l'età, si può pensare 
a interpo'l,are suC'cessivamente la s'erie dei viventi e la seri,e dei 
morti, ricavando poi déLi dati interpolati sui viventi e sui morti i 
coetfkienti di mortallità. Potremo chiamare questo secondo proce­
dimento intel'polazione o perequazione indiretta della serie, 
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in contrappost.o al primo che dir-emo di inteJ'polazione o peJ'e-
quazione diretta. . 

Quando l'interpolazione si esegua a SICOpO descrittivo, non par 
dubbio che si debba dare la preferenza aU'interpolazione diretta, 
come quella che ha maggiore probabilità di portar1e a una curva 
che riproduca fedelmente l'andamHnto dei rapporti osserV1ati. Nelila 
interpolazione diretta, infatti, le infedeltà di des,crizione della curva 
'sono ridotte a un minimo con imm,ediato riferimento ai dati che 
si vogliOlI1o descrivere; nell'interpolazione indiretta, invece, la curva­
risu'ltante risente l'influenza combinat'a di due seri'e di infedeltà 
di descrizione, l,e quali po~sono anche cumulare i Iloro efflttti. Se 
poi, come è molte voHe il caso, int,eress-a di descrivere i rapporti 
osservati, mediante una funzione analitica, il ricorso all'interpo­
.1azione indiretta non risponderebbe sempre allo scopo in quanto 
che, trovata la funzione analitica che descrive. i num'eratori e quella 
che descrive i denominatori, non è sempre facìle, nè possibille, 
dedurre una funzione analitica che descriva i rapporti di quelli 
a questi. 

Quest'ultima considerazione può essere decisiva per dare la pre­
ferenza all'interpolazionc diretta anche quando l'interpolazione si 
esegua a seopo perequatore. Ma, se invece non 'interessa di rap­
pres,entare l'andamento dei rapporti con una funzione analitica, 
la questione se per eseguire un'interpolazione perequatric,e o una 
perequazione per medie ctnvenga procedere direttament,e o indi­
rettam'ente non si può risolvetre in forma generale, ma deve venir 
deeisa caso per caso. 

Ilcriter.io per scegli.ere la via da seguire può essere molte va'lte 
fornito dalla conos'cenza più sicura che noi abbiamo delila legg-e 
che devono presum\ibi1lmente seguire i rapporti o inveoe di quelile 
che devono presumibilmente s,eguire i num,eratori e i denominatori, 
in quanto che la conoscenza della legge secondo cui t.endono a va­
riare i dati osservati è un potente sussidio nel determinare la curva 
interpolatrice. La legge con cui variano con l'età i coefficienti di 
mortalità è, per esempio, ben conosciuta, menke non vi è una 
legge con cui variano con l'età gbi assicurati esposti a morire o i 
rispettivi morti; perciò a ragione si preferis,ce, nelle scienz,e attua­
riali, la interpolazione diretta per depurare dai fatwri accidentali 
di perturbazione le s'erie dei coefficienti di mortalità secondo l'età. 
Ma non è impossibile che si dieno casi in cui siena note inve.ce 
le leggi secondo cui variano i numeratori 8 i denominatori e non 
sia nota invece, o risulti molto meno rigida, la legge se,condo cui 
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variano i rapporti; in ta]e ipotesi, è alla interpolazione indiretta o 
-al~a per,equazione per m,edie indiretta che dovrà darsi la preferenza. 

Qua~unque sia la risoluzione teorica della questione, molte 
volte può essere conveniente, e persino necessario, ricorrere alla 
interpolazione indiretta; conveniente, per es,empio, quando i nume­
ratori e i deno'minator:i si riferiscono a classi troppo ampie che si 
d\~bbono, a fine di rlic.avare la curva ric,ercat.a, suddividere in classi 
più rist.r,ette, come possono essere i num'eri dei censiti e quelli dei 
morti desunti dalle statistiche de] movimento della popolazi'Ol)e; 
necessario, poi, se le classi, a cui i numeratori o i denominatori 
si riferiscono, non hanno tut.te la stessa estensione, com'e quando 
foss,ero diverse 1e categori;e di età in cui risultano classificati i mQrti 
e i censiti. 

Si avverta che nulla in1pedisc,e, infine, di accoppiare la inter­
polazione o perequazione diretta, con la in terpolazione o perequa­
zione indIretta, cominciando prima a interpolare e perequar'e le 
serie .Òei numeratori e dei denominatori, deduc'endo poi, dai dati 
cosÌ calco/lati, i r.ap'porti, e procedendo infine a perequare 'Od inter­
polare questi ultimi. 

25. - Nei numeri precedenti, noi abbiamo esposto le ragioni 
teoriche che consigtiano di adottare per l'interpolazione dei dati 
uno piuttosto che un altro procedimento e solo subordinatamente 
ad esse abbiamo accordato importanza alla facilità e speditezza 
delle operazioni necessarie. Nella pratica, la facilità e speditezza 
delle operazioni, da criterio subordinato, diviene spesso il preva­
lente. Perciò la p ef-equazione meccanica e la perequazione me­
diante interpolazione grafka, anche s'e teoricamente discutibili, 
vengono usate in pratica larghissimam,ente. Perciò ane-OTi il :':118-

todo dei minimi quadrati viene spesso lasciato da parte, anche 
dove meglio risponderebbe allo scopo, per metodi teoricamente 
meno soddisfa0e,nti, ma praticamente meno laboriosi. 

26. -- In tutto questo articolo, noi abbialTIo avuto in vista essen­
zialménte l'ipotesi, che viene normalmente considerata nelle tratta­
zioni della interpolaziòne e della perequazione, che i soli valori della 
fun7.ione sieno perturbati, mentre i valori della variabile indipen­
dertp "i possano riguardare come esatti. !Quando anche i valori della 
varii-l1ile inr:ipendente sieno perturbati, i metodi di interpolazione da 
noi discussi conservano il loro valore descrittivo, ma non rispondono 
più allo scopo di stabilire la relazione tra le due variabili, quale si 
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sarebbe verificata all'infuori dei fattori di perturbazione. Il metodo 
dei minimi quadrati, in particolare, (cfr. n. 9) non 'conduce alla 
curva più probabile che si sarebbe verificata all' infuori dei fattori 
accidentali di perturbazione, quando questi si distribuiscano secondo 
le curve di Gauss. Nè possono senz'altro ritenérsi sufficienti i criteri 
da noi esaminati (cfr. nn. 14, 19 e 21) per decidere se i risultati 
raggiunti con la perequazione meccanica o con la interpolazione 
analitica o grafica eseguita a scopo perequatore rappresentino una 
approssimazione sufficiente. La stessa definizione di relazione siste­
matica tra due fenomeni (cfr. n. 3) è data nell'ipotesi che i valori 
del1a variabile indipendente si possano considerare come esatti, poi­
chè altrimenti, in un numero infinito di osservazioni, non restereb­
bero completamente eliminate le influenze dei fattori accidentali di 
perturbazione. 

L'ipotesi, pure di grandissima importanza pratica, in cui anche 
i valori della variabile indipendente sieno perturbati è considerata 
nei <tue articoli, del Dr. REE D e mio, pubblicati in questo stesso 
numpro, e vari i metodi sono indicati per l'interpolazione di una 
retta quando i fattori di perturbazione consistono in errori acciden­
tali di osservazione o possono essere a questi assimilati. 
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tOWELL J. REED 

Fitting straight lines (l) 

The straight line is probably used as an empirical equatioll 
more often than any oLher one curve, and the finding or the 
straight line which best fits a set 0[' ol,sel'ved poinLs is therefore 
one of the important problems or curve fitting. 'l'he ordinary 
method of fitting a straight line is to assume t~ft equation 

y == a-+- bx 

and then, by the method of 1east squares, make the sum of t11e 
squares of the residuals a minimum, a residual in this case Leing 
the deviatioll of an observed point from the line taken in a 
direction parallel to the y axis. For example, in Figure l, which 
shows a set of points P p P

2
, - Pn fitted by the lille LM, the 

residuals are PIMI' P2J.vI2, - Pn Llfn • 

This method of determining the straight line amounts to the 
assumption that an observed point fails to fall on the 1ine due 
to an error in the y variable alone, the x vari aLle being allowed 
no deviatioll. Now in practically all cases of observed data- x 
is as subject to variation as y and i t therefore appears a pdoJ'i 
that a better fitting straight 1ine would be obtained if we define 
the word residual as the normal deviation or an observed point 
from the line (2). This definition assumes that an observed point 
fails to fall 011 the line due to an error in both x and y. 'l'he 
object of thi~ paper is to derive simple formulae for fitting a 
straight line by this method and to show a mechanical equivalent 
of this type of fit. 

~----

(l) Papers fl'om the Department of Biometl'y and Vital Statistics, School 
of Hygielle and Public Health, Johns Hopkins University, N.o 17. 

(2) 'l'his type of fit was suggested by PEARSON, K., « Phil. Mag. 'P. S. 6. 
VoI. 2, Nov. 1901, pp. 559-572. 
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. The probJem may be stated as follows: Given a set of points 
P

1
, P2, - Pn whose coordinates are (X1Y1), (X2Y2)' - (xnYn), to 

find a straight line so situated that the sum of the squares or 
the normal deviatiolls of the points from the line will be a mi­
llimum. Using thc equation or the line in the form 

( l) x cos a 4- Y sin a == p 

the value or the residual for the point P
1 

is given by 

r l == Xl cos a -t- YI sin a - p 

l'bis residual t't is the line PILI of Figure l. Now the sum of 
the squares of the residuals for all the points will be 

".. 

(2) 
2:r2== cos2 a~x2 -t- sin2 a~y2 -t- n2p2 

\ 

-+- 2 sin a cos a.."'i.xy - 2p cos a~x - 2p sin a~y 

, 

To make this function a minimum its partial derivatives with 
respect to p and a must vanish so that we have 

(j~r2 
(3) iJp == 2np - 2 cos a..2:x - 2 sin a~y == O 

or cos a~x -t- sin a'2.y - np == O 
and 

~~2 i 
U *-Jr <) 'ç <) 2 <) ~ 

(4) lia ==- 2sina cos a~x~-t- 2 sin acosa~y~-t- 2(C08 a- sin~a) ~xY 

-+- 2p sin a~x - 2p cos a~y == O 

Dividing (3) by n we have 

~x . ~y 
cos a ---- -t- sm a - -p == O 

n n 

which shows that 1.he coordinates or the center of gravity of 
the set of points satisfy equation (l) and the line must therefore 
pass through the center of gravity. lf now we assume the origin 
at this point and let X, y be the coordinates or any point referred 
to this origin, equation (4) takes the form 

-.,sin 2a ~;2 -t- sin 2a ~];2 -+ 2 cos 2a ~xy == O 
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which gives 

(5] 
2 ~xy 

tan 2a ==~" 2 ~ ~ 2 
k.JX - Y 

Now equation (5) is satisfied hy two values of fJ., that differ 
from each other by 90° so that there are two lines passing 
through the center~ of gravi ty at right angies to each other that 
satisfy conditiollS (3) and (4). Applying the usual tests we filld 
that one lille makes the sum of the squares of the residuais a 
minimum and the other makes it a maximum. One may, therefore, 
be called the best fitting straight line and the other the poorest 
fitting straight line. Referring to Figure l the best fitting straight 
line is LJl1. and the poorest is PQ. 'l'he usual calculus tests may 
he applied to determine which value of a gives the minimum 
and which the maximum, but this is hardly necessary In a 
practical problem. 

A mechanical illustration of this type of fit can be given 
as follows: Suppose the line LlVi of Figure 1 to be a fine steel 
rod Jying on a frictionless pIane, and Jet the rod to attached 
to each of the points P p P

2
, - Pn by elastic bands, the bands 

being so attached to the rod that there is no friction between band 
and rod so that the elastic ahvays maintains a position perpen­
dicular to the rodo 'l'hen if the equation of the position of the 
l'od be gi ven by 

x cos a -t- y sin a == p 

the force with which the elastic at any point P~ pulls the rod 
is given by 

F~ == K(x~ cos a -t- y~ sin a - p) 

where K is a constant. 
Then to find the position of equilibrium of the rod we bave 

(6) ~F == K(cos a~x -+- sin a~y - p) == O 

since the sum of the forces normal to the rod m~lst vanish.: Also,· 
since the sum of the moments of the forces about the origin 
must be zero we have 

~M == ~K (x sin a .- y cos a) (x cos a -+- y sin a - p) === O 

or 

K[sin a C08 (J. ~X2-t- (sin2 a - C082 a) "t.xy - sin (J.. C08 (J.~y2 
(7) 

-p sin a~x -+- p cos a~y]== O 

'" 
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These two equations (6) and (7) allow us to solve for the 
values of a and p that represent the position of equilibrium of 
the l'od. But these equations are the same equations as (3) and (4), 
therefore the positions of equiliòrium are the same as the po­
sitions of the best and poorest fitting straight lines. The best 
fitting straight line is a position oi' stable equilibriùm of the r'od. 
Thus, when we fit a straight line by making the sum of the 
squares of the normal residuals a minimum ,ve have tlle same 
l'esult as if we alIowed the line to come to l'est with each point 
exertillg a norma I pull Ol} the l'od that is proportional to the, 
distance of the point from the line. 

To illustrate the use oi' formula (5) lei us fii a siraight l ine 
io the death rate from all causes in Italy from 1880 io 1910. 
The annual death rates per thousand a veraged over five year 
periods were (1). 

1881-IR85 == 27.3 
1886-1890 == 27.2 
1891-1895 == 25.2 

1896-1900 == 22.9 
1901-1905 == 21.9 
1906-1910 == 21.0 

Taking the ori gin at 1880.5 the coordinates of the points to 
which we are to fit a straight line are given in columns x and 
y in the table below. 

') ') 

X Y x~ y-
-----~----~ 

2 27.3 4 745.29 I 

I 
, 

7 ' 27.2 49 739.84 
I 

12 25.2 144 635.04 I 

17 22.9 289 524.41 

I 22 21.9 484 I 
479.61 

27 21.0 729 441.00 I 

I 
I 

87 145.5 1699 3565.19 I 
I I 

Now the coordinates of the center of gravity are 

~x 
-== 14.5 
n 

and ~y == 24.25 
n 

xy 

54.6 
190.4 
302.4 
389.3 
481.8 
567.0 

1985.5 

I 
(1) See BOREAU OF TRE CENSUS, U. S. l1f01'tality Statistics, 1910, p. 16. 
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Aiso 

.~ -2 ~ 2 (~X)2 . 
_k.JX ==.c...JX - --- == 1699 - 1261.5 == 437.5 

n 

~y2 == ~y2 _ (~y)2 == 3565.19 _ 3528.375 == 36.815 
n 

_ (~x) (~y) 
~xy==~xy- . == 1985.5 -2109.75==-124.25 

n 
Then 

2~xy - 248.5 
tan 2a == ~-2 ~-2 == == - .6201879 

x - y 437.5 - 36.815 

which gives for values of 2a 

2a == 148 0 Il' 36" 
Il == 74° 5' 48" 

or 328 0 Il' 36" 
o r' l 6 4 o 5' 48" 

Now with the origin at the center of gravity p == O and 
the equation of the line becomes 

y == - cot ax 
and we have the two lines 

(8) 

(9) 

y == - .28492 x 
y == -+- 3.50g76 x 

1'0 transfer back to the originaI origin we have 

x==x-14.5 y== y - 24.25 

and on substituting these values in equations (8) and (9) they become 

(IO) 

(Il) 

y == - .285 x -+- 28.381 

Y == 3.510 x - 26.642 

These two equations represent the lines of best and poorest 
fit. Eq uation (IO) is Qbviously the line of best fit since i t is 
the one having a negative slope. How good this fit is may be 
seen in Figure 2 where LM is the Iii ne' of best fit and PQ the 
line of poorest fit. I 

The above, which is a complete solution of the problem of 
fitting a straight line by this method, shows how small is the 
amount of labor involveù and how good is the result. 
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CORRADO GINI 

Sull' interpolazione di una retta 

quando i valori della variabile indipendente 

sono affetti da errori accidentali 

1. - Nell' articolo che precede il Dr. REED esamina e 
rÌsolve il problema di far passare Ulla retta fra più punti di 
un piallo in modo da rendere minima la somma dei quadrati' 
delle distanze fra i punti stessi e la retta interpolatrice. Questo 
metodo di iuterpolazione era stato suggerito, come il REED ri­
corda, fin dal 190 l, dal PEARSON, il q naie lo aveva anche ap­
plicato, sia. al proolema considerato dal REED, sia a quello di 
far passare un piano fra più punti appartenenti a piani di versi. 
L'articolo del REED cOllserva in ogni modo un interesse, e per 
la forma semplice con cui lkl soluzione è esposta, e perchè esso 
serve a richiamare l' attenzione degli statistici sopra un problema 
quasi dill1enticato e che pure è della massima importanza. 

Si disponga dei valori osservati di una variabile y Ìn cor­
rispondenza di certi valori osservati di un' altra variabile ~{7, e 
si ammetta che tra i valori esatti di y e di ~{7 passi una re­
lazione funzionale biunivoca, determinata a meno dei valori dei 
parametri, la quale non risulta dai dati osservati per effetto di 
errori accidentali, da cui sono affette le osservazioni, o di fat­
tori di perturbaziolle a tali errori assimilabili. 

Si snole dire che, in tal caso, il met.odo dei minimi qua­
drati conduce a determinare i valori più convenienti, o più 
prohabili, dei paramet.ri, e quindi a individuare la relazione 
funzionale che ha la maggiore. probabilità di corrispondere alla 
relazione funzionale che si ammette esistere fra JJ ed ,'r. Si 
sottintende però, così dicendo che solo i valori della variabile h . , 
c e SI considera come fUllzione (di solito y) siano perturbati, 
mentre i valOl'i della variabile che si considera come iudipen-
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dente (di solito .:v) sarebbero conosciuti esattamente. Che-se 
invece anche i valori della variabile indipendente fossero per­
turbati, nè il metodo dei minimi quadrati, nè altro dei consueti 
:-metodi di interpolaziolle analitica, risponde allo scopo di deter-
minare la relazione fUllzionale Li uni voca che si ammette esistere 
fra le due variabili. Se Ile ha la prova in ciò che, se si con­
sidera come variabile indipendente la y, si perviene a una re­
lazione funzionale diversa da quella ottenuta considerando come 
variabile indipendente Ja x. 

Ora, in pratica, llella maggior parte forse dei casi, come 
bene osserva il Dr. RE 1m, tanto i valori della y quanto quelli 
della x sono perturbati. CosÌ, quando si rilevano le posizioni 
di un corpo in movimento in tempi successivi, nOll solo le 
nostre osservazioni sulle posizioni del corpo, ma anche quelle sui 
tempi corrispondenti, sono soggette ad errori. Quando, da una 
tavola a doppia entrata che indica il numero delle coppie ma­
trimoniali seCOndo la statura del marito e della moglie, si vuole 
determinare la relazione che intercede fra le stature dei coniugi 
- nell' ipotesi che tra dette stature esista, all' iIlfuori delle 
variazioni i Ildi v iduali, una relazione funzionale bi ulli voca - si 
deve teller presente che le variazioni individuali si avverano, 
nOIl solo per la statura dell' uno, ma anche per quella dell' altro 
coniuge. Gli esempi, Ilei quali più ci si avviciua all' ipotesi 
che i valori della variabile indipendente siano conosciuti esat­
tamente, souo quelli relativi a fellomeni sociali riferiti a certi 
periodi di tempo, particolarmente se questi hanno Ulla certa 
estensione (per es. anni o gruppi di allni), essendo relativamente 
raro il caso che nascite, morti, matrimoni, migrazioni, falli­
menti, delitti, ecc., avvenuti in un anno, vengano dagli organi 
rilevatori riferiti ad allni diversi. 

Quando i valori della variabile indipendent.e SOIlO pure per­
turbati, 110n per ciò l' interpolazione, eseguita col metodo dei 
minimi quadrati o con altro dei c011sueti metodi di interpolazione 
analitica, viene a perdere ogni valore. Essa conserva anzitutto 
un valore come procedimento descri ttivo della relazione in con­
creto riscontrata fra i dati osservati; in parecchi casi, essa 
può avere altresÌ Ull valore coàe interpolazione perequatrice, 

I . 
in quanto interessi di conoscere, in funziolle dei valori osservatI 
di una variabile, anche se affetti da erroì'i di osservazione o 
da altri fattori di perturbazione, i valori che l'altra variabile 
avrebbe presumibilmente assunto in un numero infinito di osser-



65 

vazioni. E così, per esempio, le due rette, determinate col me­
todo dei minimi quadrati o con altro consimile, che misurano, 
l'una, il variare della statura probabile del marito in fUIlzione 
della statura osservata della moglie e, 1'alçra, il variare della 
statura probabile della moglie in funzione della statura osser­
vata del mari to, per quanto non coincidano fra di loro e norl 
permettano quindi di stabilire la relazione funzionale biunivoca 
~he si ammette passare fra le stature dei coniugi, pure conser­
vano un alto interesse come misura del fenomeno clella regres­
sione, di ben nota importanza biologica. 

2. - È evidente che, per che un metodo di interpola­
zione possa portare alla determinazione della relazione funzionale 
biunivoca che si ammette intercedere fra y ed x, è necessario 
che esso conduca agli stessi risultati, sia che si consideri la x, 
sia che si consideri la y come variabile indipendente. 

Si intende perciò come il PEARSON abbia pensato al pro­
cedimento che rende minimi i quadrati delle distanze fra i punti 
€ la retta interpolata,misurando le distanze nel senso che 
risultano minime. Egli suggeriva e applicava tale criterio alla 
interpolazione della retta; ma esso si può evidentemente appli­
care, con eguale fondamento, alla interpolazione di una curva 
qualsiasi. 

Se non che altri metodi possono essere suggeriti che pure 
rispondono alla condizione di portare agli stessi risultati quando 
si considera come variabile indi pendente la y o quando come 
tale si considera la x. Per esempio, Cii si può proporre di ren­
dere minima la somma dei quadrati delle distanze fra i punti 
e la retta, m isurate successivamente nel senso delle ascisse e 
nel senso delle ordinate. E anche questo criterio si può ap­
plicare all' interpolazione così di una retta come di un' altra 
curva qualsiasi. Nel caso della retta, se con p si indica un punto 
dato dal piano, con x', y' le sue coordinate, corrispondenti ai 
valori osservati di x e y, e con y == a -t- (3x la retta risul­
tante dall' interpolazìone, tale criterio equivale a rendere minima 
la espressi one 

}: (Y' - a - {Jx' r +}: (x' + ~ - ~ y 
o anche a rendere millima la somma dei quadrati delle distanze 
fra i punti delle rette i llterpolate che hanno per ordinata y' e 

rispettivi punti che hanno per ascissa x'. 

1J{etron - VoI. I. n. 3. 5 
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Vedasi la figura 1. Il metodo proposto dal PEARSON equi­
vale a rendere minima la somma degli n quadrati aventi rispet-

- tivamente per lato i segmenti PILI' P2L2, ••• PnLn ; il metodo a cui 
qui si accenna a rendere invece minima la somma dei 2n quadrati 
aventi rispettivamente per lato i segmenti PIMi' PINI' P

2
M

2
, 

P2N2, ••• PnMn, PnNn, o, ciò che torna lo stesso, a rendere 
minima la' somma degli n quadrati aventi rispettivamente per lato 

segmenti MINI' M 2N 2 , ••• M n N n • 

3. - Ma dobbiamo tener presente che l'ottenere con un 
metodo di interpolazione. risultati uguali, sia che si consideri 
come variabile dipendente la x, sia che si consideri come tale 
la y, è bensì condizione sufficiente per giungere alla determina­
zione di una relazione funziollale biunivoca tra x e y, ma non 
già per giungere alla determinazione di quella relazione funzio­
nale biunivoca tra x e y che si sarebbe verificata all' infuori 
di errori accidentali di osservazione, o di altri fattori di per­
turbazione a questi assimilabili, i quali impediscono la COllO­

scenza esatta dei valori delle due variabili. 
Il PEARSON dichiarava di voler risolvere il problema di de­

terminare quella relazione funzionale biunivoca tra x ed y che 
rappresenta il migliore adattamento ai dati. Se non che egli 
soggiungeva poi che l'espressione « il migliore adattamento » 
è arbitraria: e che, co] metodo da lui proposto, si otteneva evi­
dentemente un « buon adattamento ». Anche più prudente, il 
REED si limitava ad affermare che il metodo proposto dal PEARSON 

conduce ad un adattamento migliore di quello che si otterrebbe, 
col metodo dei minimi quadrati, supponendo esatti i valori della 
variabile !!ldipendente e rendendo minime le somme degli n 
quadrati che hanno rispettivamente per lato i segmenti PIMI , 
P2M2, ••• PnMn' 

In realt~, però, io credo che l'espressione « il migliore 
adattamento » non abbia mai un carattere arbitrario, come ho 
spiegato particolareggiatamente nell' articolo Considel'azioni su 
r interpolazione e la perequazione di sede statistiche, pubblicato 
in questo stesso numero. Quand\ l' interpolazione ha uno scopo 
descrittivo, non si potrà fissare un criterio generale valido per tutti 
i casi per scegliere il metodo di interpolazione meglio adatto; 
ma la scelta di penderà dalla natura e dallo scopo della ricerca: 
perciò appunto, come dirò in seguito, io ritengo che il metodo 
proposto dal PEARSON dia, in taluni casi di interpolazione descrit-
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tiva, la migliore soluzione. Ma, quando 1'interpolazione ha uno 
scopo di perequazione, quando si propone cioè di eliminare l' in­
fluenza dei fattori accidentali di perturbazione, allora, per defini­
zt6ne, porta al migliore adattamento quel metodo che permette 
di determinare la curva che si sarebbe presumibilmente verificata 
all'infuori dell' intervento di tali fattori accidentali di perturbazione. 

Quando i valori delle x sono conosciuti esattamente, o quando, 
come IleI caso della misura della regressione, interessa di eli­
minare solo i· fattori accidentali di perturbazione che influenzano 
direttamente i valori della funzione, risponde appullto a tale 
scopo il metodo dei minim·i quadrati. Ora è possibile di indi­
care, almeno per certi casi o in certe ipotesi, un metodo che 
risponda a· tale scopo quanrlo interessi dI eliminare l'influenza 
dei fattori accidentali di perturbazione, da cui sono affetti 
valori di entrambe le variabili ~ 

Che il metodo proposto riaI PEARSON non possa rispondere a 
questo scopo in via generale, si comprende facilmente conside­
rando che esso non tiene conto della eventualità che gli errori, 
da cui sono affetti i valori delle x, abbiano una intensità diversa 
di quelli da cui sono affetti i valori delle y. Ora questo si aY­

vera molte volte nella pratica. Per esempio, quando si deter­
mina la posizione di un punto in un dato istante, la nostra 
osservazione, come notava il PEARSON, sia della posizione del 
punto, sia del tempo a cui essa si riferisce, può essere affetta 
da errori e variare dall' uno all' altro esperimento. Se non che 
non è detto che gli errori che si commettono nella determina­
zione del tempo abbiano la stessa intensità di quelli che si com­
mettono nella determinazione della posizione del punto (1); anzi 

(1) Questo esempio dato dal PEARSON lascierebbe l'impressione che egli 
non avesse accordato importanza alla circostanza della diversa intensità degli 
errori da cui possono essere affette le determinazioni delle due variabili. Vi 
è un passo però della sua memoria che può far pensare invece che egli se ne 
rendesse conto, ma intelldesse considerare solo il caso in cui gìi errol'i da 
cui sono affette le determ inazioni delle due variabili presentino la stessa 
intell~ità. Scrive infatti il PEARSON: « In many cases of physics and biology, 
the "indi pendent" variable is subject to just as much deviation or error 
as the ." dependent" variable » (pag. 559). Se tale era veramente la sua 
intenzione, cOllverl'ebbe dire che l'esempio, che egli portava poi per chiarire 
il suo pensiero, nOi1 era bene scelto. Anche si dovrebbe osservare che il caso 
in cui si può ammettere che le determinazioni delle due variabili .sono affette 
da errori della stessa intensità non è forse il più frequente nella biologia e 
ancor meno lIella fisica. In questo caso, in ogni modo, come è avvertito ~l 
numero 4 e dimostrato al numero lO, il metodo proposto dal PEARSON 1'1-

:-;ponde allo scopo di determillar~ la curva che si sarebbe presumibilmente veri­
ncata se la determinazione delle due variabili fosse stata esatta. 
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pare che il contrario sia da ammettersi. Non di rado poi av­
viene che la intensità degli errori o fattori di perturbazione da 

- cui sono affette le x sia molto minore di quella degli errori o 
fattori di perturbazione da cui sono affette le y; tale appunto 
sembra essere il caso nell~ esempio dato dal REE D dei coefficienti 
di mortalità della popolazione italiana in successivi quinquenni. 
In tal caso, la relazione funzionale biunivoca, che si sarebbe 
verificata indipendentemente dai fattori di perturbazione, deve 
essere evidentemente più vicina a quella che si può ricavare 
col ·metodo . dei minimi quadrati, in base all' ipotesi irreale che 
le x siello note esattamente, che a quella che si può ottenere 
col metodo proposto dal PEARSON. Per tale caso, il metodo pro­
posto dal PEARSON' non può dirsi migliore del metodo dei minimi 
quadrati e tanto nleno può dirsi un buon metodo di interpola­
zione perequatrice. 

4. - Nel seguito di questa nota, noi. esponiamo un metodo 
che in molti casi può servire per determinare la relazione fun­
zionale biunivoca che si sarebbe presumibilmente vermcata tra le 
x e le y a prescindere da errori accidentali o da fattori di pertur­
bazione a questi assimilabili. Esso consiste nell' introdurre un 
fattore di correzione al risultato che si ottieue col metodo dei 
minimi quadrati, in modo da ottenere il risultato probabile al quale 
si sarebbe pervenuti col metodo dei minimi quadrati stesso qua­
lora i valori della variabile indipendente fossero noti esattamente. 
Il metodo suppone, oltre che gli errori da cui sono affette le x 
e le y sieno accidentali, anche che le osservazion~ sieno' suffi­
cientemente numerose, e infine suppone che si possa in qualche 
modo stabilire un rapporto tra la intensità dell' errore medio da 
cui è affetta l'una e 1'intensità dell' errore medio da cui è af­
fetta l'altra variabile. Nel caso particolar~' che i due errori medi 
abbiano la stessa intensità, il nostro metodo viene a coincidere 
col metodo proposto dal PEARSON. Noi abbiamo considerato solo 
i l caso più semplice, ma di un' importanza pratica particolare, 
che la relazione funzionale tra le x e le y sia una retta. Gene­
ralizzare il procedimento ad altre curve potrebbe formare ma­
teria di indagini successive. 

5 . .....:- Indipendentemente dallo scopo di risalire alla rela­
zione funzionale biunivoca che intercede tra due variabili, i cui 
valori osservati sieno affetti da errori o perturbazioni acciden-
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tali, la interpolazione di una retta può avere lo scopo descrittivo 
di accostarsi ai punti dati secondo certe norme. E in tal caso 
il metodo del PEARSON può ottimamente rispondere in ricerche 
particolari. Un ingegnere, per esempio, che voglia tracciare una 
ferrovia in una regione piana, in modo da rendere minimi i 
quadrati delle distanze dei paesi della pianura dalla linea fer­
roviaria dovrà appunto ricorrere al metodo proposto dal PEARSON. 

6. - Indichiamo con x i valori esatti d"i una variabile, 
con y i valori esatti dell' altra, con Ax la media aritmetica dei 
valori di x e con Ay la media aritmetica dei valori di y, e am­
mettiamo che tra i valori di x e di y passi esattamente la 
relazione funzionale 

(l) y == a+- (3x 

ossia 

(2) 

l 
dove è" a == Ay - {3A x , 'Y == Ax - {j Ay. 

Con y == y - A y , x == x - A:c indichiamo gli scostamenti 
dei valori delle variabili y ed x dalle rispettive medie aritme­
tiche. Sarà, per ciascuna coppia di valori y, x, 

(3) 
y --{3 --
x 

(4 ) 
x l 
y-{i 

La determinazione dei parametri a., {3, r si riconduce evi­
dentemente alla determinazione delle medie A x , Ay e del para­
metro (l. 

A) Supponiamo dapprima che i valori di x siano cono­
sci uti esattamente e le determillazioni dei valori di y siano 
invece affette da errori accidentali di osservazione. Invece di 
conoscere i valori esatti y, noi conosciamo solo dei valori ap­
prossimati y', affetti dagli errori accidentali A == y' - y. 

Se il numero delle osservazioni è sufficientemente grande, 
noi potremo ritenere ~A == O e quindi ~y' == ~y e anche 

(5} \ 

(6) 

Av' == Ay 

A==i/-y, 
dove con A y ' si indica la media aritmetica dei valori osservati 
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Y e con y =:: y - Ay' lo scostamento di uno dei valori. osser-
vatL dalla media di questi. 

Poichè, d'altra parte, gli errori A. Sono accidentali, i va­
lori di A, saranno indipendenti dai valori di x e quindi, se il 
numero delle osservazioni è sufficiente, potrernò ri tenere 

(7) ~XA == O. 

Se si applica il metodo dei .minimi' quadrati, considerando 
come variabile indipendente la x, si giunge a un valore di {3 
dato dall' espressione 

~y'x 
~X2-· 

Ora questa espressione può, per la (6), ritenersi uguale alla 
seguente 

e questa a sua volta, per la (7), uguale alla seguente 

~yx 
2:x:! , 

la quale, per la (3), è uguale a {3. 
In questo caso, se il numero delle osservazioni è sufficiente, 

il metodo dei minimi quadrati porta. dunque, come è noto, .ad 
una determinazione plausibile del parametro (3. 

D'altra parte, si può calcolare il valore esatto di Ax e si 
può,' per la (5), sostituire .plausibilmente al valore ignoto di Ay 
il valore noto di Ay'. Si è così in grado di determinare la re-
lazione funzionale (l). \ 

B) Analoghe considerazioni possono farsi quando i valori 
delle y sieno conosciuti esattamente e delle x invece si cono­
scano solo valori approssimati x' affetti da errori accidentali di 

• I 
osservaZIOne e == x-x. 

Se il numero delle osservazioni è sufficiente, potrà invero 
amnlettersi 

(8) 

(9) 

(lO) 

~e· O 

Ax'== Ax 

e == x'-x 
~ye == O, 
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dalle quali e dalla (4) si ricava 

(Il) 
~yx' ~yx l 
-~J)- - ~il - ~ . 

~x'y'- . 
Ora ~il è 1'espressionè che, nel metodo dei minimi· qua-

drati, fornisce il valore del parametro ~, che figura nell' equa­

zione (2). Le uguaglianze (Il) ci dicono dunque che, in questo 
caso, considerando la y come variabile indipendente e applicando 
il metodo dei minimi quadrati, si perviene, qualora il numero 
delle osservazioni si a sufficiente, a un valore plausi bile del pa-

l 
rametro lJ D'altra parte, si può calcolare il valore esatto di Ay 

e, in base alla (8), si può sostituire plausi Lilmente, al valore 
ignoto di Ax , il valore noto di Axl. 

7. - Supponiamo ora che, così delle x come delle y, non 
sieno noti i valori esatti, ma solo i valori approssimati x' e y' 
affetti rispettivamente dag'li errori accidentali di osservazione 
B e }II. 

Poichè così gli B come i It sono accidentali, essi sono anche 
indipendenti gli uni dagli altri e), per modo che, se il numero 
delle osservazioni è sufficierHe, potrà ritenersi 

(12) ~BIt == O. 

Se noi applicassimo in questo caso il metodo dei minimi 
quadrati considerando come varial>ile indipendente la ,x, otter­
remmo, per il parametro' {J, un valore 

, _ ~1/X' 
{J - 'Y(- ')2 

.:...iX 

(1) Quahdo i valori di entrambe le variabili siano perturbati, conviene 
distinguere l'errore À == y' - y in cui si ricorre nella determinazione della y 
dall? Rcostamento 0== y' - a - ~x' fra il valore osservato y' e il va~ore 
t~o~ICO desunto dalla equazione y:::= ex + ~x; e analogamente conVIene 
dlstlllguere l'errore E == X' - x, in cui si incorre nella determ inazione della x 

'dallo scostamento 't == x' + :: - ~ y' fra il valore osservato x' e il valore 

. ~ ~. l 
teorico dedotto dalla equazione su riferita. E 0= À - ~E, 't == € - [f À. Men-

tre À ed € possono essere indipeHdenti - e lo sono anzi per definizione in 
quanto entrambi siano errori accidentali di osservazione - l'indipendenza 
non si verifica affatto tra o e 't, nè tra ò ed E, 't e À. 
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che, in base alle (6) e (9), (7), (IO) e (12), si può mettere sotto 
la forma 

Poichè è sempre ~e2 > O, è pure sempre 

ossia è sem pre 

( 13) [3' < [3. 

Analogamente, se si considerasse come variabile indipendente 
. l 

la y, si perverrebbe, per Il parametro [3 , a un valore 

l ~i/x' 
[3" - ~CY')2 

da cui si ricava, per le (6) e (9), (7), (lO) e (12), 

ossia 

(14) 

l ~yx ~yx l 

1F - ~y'4 -+- ~It 2 < ~il == [3 

l l 
(J" < [3' 

Le (13) e (14) mostrano dunque come, applicando il metodo 
dei minimi quadrati ai casi in cui i valori della variabile indi­
pendente sono affetti dà"'errori accidentali, non si ottengano valori 

l 
plausibili dei parametri [3, [3' ma valori inferiori a quelli che 

si sareLbero ottenuti qualora gli errori accidentali non si fos­
sero verificati. 

8. - Ora quale correzione si deve introdurre nei valori 

fJ " ;", a cui in tal caso si perviene col metodo dei minimi 
L 
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quadrati, per che essi possano divenire delle espressioni plausibili 
l 

dei valori cercati dei parametri [J e [J? 

Tenendo presenti le (6), (9), (7), (lO) e (12), si comprende 
facilmente che può ritenersi 

( 15) 

( 16) 
l ~,xy ~xri/ 

7J - ~i/ - :i.(y')~ - ~A,2 • 

Queste uguaglianze mostrano come il termine di correzione 
consista nella somma dei quadrati degTI errori accidentali da 
cui è affetta la variabile che si considera come 'indipendente, 
somma che conviene sottrarre dalla somma dei quadrati degli 
scostamenti dei valori osservati di questa variabile dalla rispet­
ti va media ari tmetica. 

È possibile che qualche volta si sia in grado di determi­
nare, in -base a precedenti esperienze, tale termine di cor­
rezione. Per esempio, è possibile che, mediante controlli accu­
rati e numerosi, si sia potuto determinare 1" errore quadratico 
medio che da un certo osservatore si compie nella determina­
zione del tempo, quando è chiamato a rilevare la posizione di 
un punto in successi vi istanti. Tale conoscenza permetterehbe di 
correggere il valore di {3' ottenuto inte,polando col metodo dei 
minimi quadrati una retta sui dati che esprimono le posizioni 
di un punto rilevate da codesto osservatore nei successi vi istanti. 

8. - Nella maggior parte dei casi, però, i valori di ~e2 
e di ~ìÌ2 non sono Iloti; ma si è in grado molto spes~o di sta­
bilire, con maggiore o minore approssimazione, il yalore del loro 
rapporto. Talvolta si può ammettere che gli errori di osserva­
zione abbiano la stessa intensità per le due variabili; altre volte 
che la loro intensità sia, per ciascuna variabile, proporzionale 
alla rispettiva media aritmetica, o alla radice quadrata di questa, 
Oppure alla unità di misura in cui le determinazioni dei valori 
della variabile vengono fatte. Per esempio, si può ammettere 
che gli errori di osservazione in cui si incorre nella determi­
nazione delle stature sieno della stessa intensità per le stature 
dei padri e per quelle dei figli adulti, e anche, approssimati-
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vamente; che sieno della stessa intensità per le stature dei ma­
riti e per quelle delle mogli. In 'quest' ultimo caso, può però 
talvQlta parere più plaUSIbile di ammettere che, per ciascuna 
variabile, l'errore medio sia proporzionale alla media aritmetica, 
oppure alla radice quadrata della media aritmetica. Quando si 
studino le relazioni tra il peso delle madri espresso in chilo­
grammi e il peso dei figli neonati espresso in decagrammi, 
può, in certi casi, parere plausibile l'ipotesi che l'errore com­
messo nelle determInazioni dei pesi dei neonati sia cento volte 
più piccolo dell' errore commesso nelle determinazioni dei pesi 
dèlle madri. La plausibilità dell' una o dell' altra ipotesi deve 
naturalmente venire giudicata di volta in volta, in base alla 
conoscenza dei procedimenti seguiti nella determinazione dei 
valori delle due variabili. 

In ogni modo, supponiamo che, per una o per un'altra via, 
sia conosciuto il valore 

Posto ~A, 2 
. 7., potremo scrivere, in base alle (15) e (16), 

( 17) 
~X']/ 

[3 == ~(x' )2 - kz 

(18) 
l ~x'y' " 
[J - ~Cy')2 - Z 

e quindi 

Questa uguaglianza dà luogo alla seguente equazione di se,­
condo grado rispetto a z: 

Risolvendo rispetto a z e riducendo, si ottiene 



(20) 

77 

Sostituendo nella (17) a z il suo valore dato dalla (19), si 
ottiene 

2 ~x'y' . 
{J == ~(X')2 _ k ~(y')2 =i= VI ~(X')2 - k ~(y')2 12 -t- 4k (~x' y')2 

Poichè il denominatore deve essere uguale alla somma di 
quadrati ~X2 e quindi deve essere positivo, converrà prendere 
sempre davanti alle radice il segno -+-. 

Analogamente, sostituendo nella (18) a z il suo valore dato 
dalla (19) e riducendo, si ottiene 

1 2 ~x'l/ 

(J - '2.(:;/)2 _ ~ ~(a;')' -t- \/1 2;(1}')' - ~ 2;(x')'1" -t- ~ CJ;x'y')' 

dove pure davanti alle radice deve prendersi sempre il segno +, 
in quanto il denominatore deve essere uguale alla somma di 
quadrati ~ 1/ e, come tale, deve essere positivo. 

Nel caso che le determinazioni di entrambe lé variabili x 
e y sieno affette da errori accidentali si potrà dunque ritenere 
che il valore del parametro {J, a cui si sarebbe giunti col me­
todo dei minimi quadrati se la variabile indipendente si fosse 
determinata esattamente, sarebbe stato 

2 ~x'y' 

(J== 

(20 biS) 

"" -, 2 l "" -, 2 \/ l '" -, 2 1 '" -, 4) (~ 4 ("'-'-' 4) ~(y) - li: ~ (x) -;- I ~(y) - k "-I(x t ~ -1- k ~x y t 
2 ~x'y' 

D'altra parte i valori delle medie A x , Ay si possono desu­
mere plausibilmente, in base alle (8) e (5), dai valori AX" Ayl. 

Quando il numero delle osservazioni sia sufficiente e si co­
nosca il rapporto tra la somma dei quadrati degli errori acci­
dentali da cui sono affette le determinazioni delle x e la somma 
dei quadrati degli errori accidentali da cui sono affette le 
determinazioni delle y, di viene quindi possibile, in base alle 
considerazioni suesposte, di risalire alla relazione funzionale biu­
nivoca y == a + (3x, che si sarebbe presumibilmente riscontrata 
se gli errori accidentali di osservazione non si fossero verificati. 
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- ~10. - Vediamo ora la relazione in cui il risultato al quale 
siamo pervenuti sta con quello a cui si perviene col metodo 
proposto dal PEARSON. . 

Nel metodo del PEARSON, il valore di {3 ,viene desunto dal 
valore di tang {}, dove 8 è l'angolo che la retta interpolata fa 
con l'asse delle x. Il valore di tang lJ viene, d'altra parte, 
ricavato dal valore di tang 28, dato dall' espressione 

(2 I) 
2 ~x'i/ 

tallg 2 e == ~(X')2 _ ~(y')2 • 

Fra tang {} e tang 2 (j passa infatti la relazione 

(22) 
2 tang (J 

tang 2 (j == ( f})2 • 1- tang 

Ora dalle (21) e (22) si ricava facilmente 

(23) 

dove da vanti alla radice deve prendersi il valore -+ per ren­
dere {3 positivo o negativo a seconda che è positiva o negativa 
la somma ~x'y'. 

Confrontando la (23) con la (20 biS
) si vede che le due for­

mule coincidono nel caso particolare k == 1. 
Si può dunque concludere che il metodo proposto dal PEARSON 

cOllduce alla determinazione della curva che si sarebbe, presu­
mibilmente verificata, se le determinazioni delle due variabili 
fossero state esatte, nel solo caso in cui gli errori da cui sono 
affette le determinazioni delle due variabili sieno, in media, 
della stessa intensità. 

Il. - Nel caso particolare, in cui la determinazione delle 
x sia esatta, sarà ~e2== O e quindi k == O. In tal caso, la (20) 
si riduce facilmente all' espressione 

_~x'-:;/ 
{3 - ~(X')2 • 

che. è preci~amente l'espressione da cui si ottiene {3 col me-
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todo dei minimi quadrati. Questo valore di {J rende minima la 
espressione "2.(y' - a - {JX')2. 

Nel caso particolare, in cui sia esatta la determinazione 

delle y, sarà ~A2 == O e quindi ~ == O. In tal caso, la (20biS) 
k 

si riduce all' espressione 

la quale è la reciproca delF espressione che si sarebbe ottenuta 

col metodo dei minimi quadrati per il parametro ~ assumendo 

la y come variabile indipendente. Questo valore di {J rende 

minima la espressione ~(x' - r _ ~ y')2. 

12. - Facciamo qualche applicazione della formula (20) C). 
Riprendiamo anzitutto l'esempio del PEARSON. Col suo me­

todo, egli ottiene {J == - 0.54556, che è naturalmente anche il 
valore che si ricava dalla (20) per k == 1. Si ottiene, invece, 

per k == O 
_1/ 
- /10 

== lO 
per1/k == O 

{J == - 0.5396 
- 0.5399 
- 0.5593 
- 0.5659 

Nell' esempio fatto dal REED, si ottiene 

per k == O 
== l 

per 1k == O 

{J== - 0.284 
== - 0.285 
== - 0.296 

Nell' esempio del REED, i valori di p per k == 1 e per 
k = O differiscono fra loro presso che insensibilmente e piccola 
è la differenza fra di essi anche nell' esempio dato dal PEARSON. 
Ma le cose non stanno sempre così. Veggansi, ad esempio, i 
dati seguenti sulla statura media dei maschi e delle femmille 

(l) I computi di queste applicazioni furono eseguiti dal Dr. MARCELLO 
BOLDRINI, alla cui gentilezza devo anche i dati sulla statura dei due sessi 
che egli ha ricavato dal rrEN KATE e dal MA NOUVRIER. 
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di alcune popolazioni di Indiani di America e di Polinesiani 
tratti da articoli del Dott. H. TEN KATE e). 

Statura medi.a (in mm.) 

Popolazioni dei maschi delle femmine 
(y) . 

Abitanti di Macassar 1615 
Timoresi 1597 
Abitanti delle isole 

Tonga 1773 
Abitanti delle isole 

della Società 1728 
Polinesiani diversi 1729 
Manganesiani 1802 
Indiani di America 1749 
Altre tri bù indiane 1628 

» » » 1610 
» » » 1696 
» » » 1696 
» » » 1722 
» » » 1626 

Media aritmetica 1692 

Risulta 
~(X')2 == 57,399 
~Gj')2== 52,577 

~x'y' == 45,501 

I 
I 
I 

I 

. Ax' 1579 
- == -- == 0.933 
Av, 1692 

Se ne ricava 

per k == O 
== 0.933 
= l 

perYk== O 

[3== 0.793 
0.909 
0.949 
1.156 

(i) 

~ 

-1540 
- 1496 

1673 

1591 
1629 
1640 
1652 
1453 
1484 
1563 
1576 
1601 
1632 

-
1579 

(1) Mélanges anth1"opologiques, in «L' Anthropologie" VoI.. 24~25 
1913-1917. Ai fini del nostro calcolo, si suppone che tutte le medie ~Ieno 
rappresentative, anche se, nel fatto, molte di esse sono basate su dl un 
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Negli esempi precedenti, noi abbiamo applicato la formula 
(20) a misurare la relazio/le tra quantità corrispondenti. Ce ne 
possiamo servire ugualmente per misurare la relazione tra quan­
tità cograduate C). 

In una memoria del MANOUVRIER (2), si trovano i dati sulla 
statura di 21 maschi e di altrettante femmine. La tavola se­
guente contiene le rispettive graduatorie in ordine decrescente. 

Statura individuale (in mm.) 

dei maschi delle femmine 
(y) (x) 

1812 1710 
1790 1703 
1787 1700 
1780 1697 
1776 1680 
1760 1650 
1760 1648 
1755 1642 
1750 1630 
1732 1628 
1730 1613 
1726 1610 
1715 1605 
1710 1605 
1708 1585 
1707 1570 
1703 1565 
1697 1561 
1690 1560 
1674 1540 
1662 1533 

l'tledia arit. l 734 Media arit. 1621 

?umero piccolissimo di osservazioni. Questa, come le altre applicazioni, non 
Il1tendollo, d'altra par·te, avere che un valore esemplificativo. 

, (l> Cfr., per questo argomento, la nostra memoria Delle 1·ela.~ioni (l-a 
le zntensità cograduate di due caratteri, in « Atti del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettel'e ed Arti », 1916-1917. 

(2) Sur l' inte1"]Jrétation de la quantitd dans l' encephale et dans le 
cerveau en'particuliel', in « Mém. de la Soc. d'Antropologie de Paris » , 1883. 

Metron - VoI. I. n 3. 6 
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Risulta 

~(X')2 ==61,640 

~C1/)2 == 33,434 

~x'y' == 44,6] 5 

== 0.9348 

da cui si ricava 

per k == O 

== 0.9348 

== 1 

per:;k == O 

(3 == 0.724 

== 0.733 

== 0.733 

== 0.749. 



F. P. CANTELLI 

Sulla deduzione delle leggi di fl1lequenza 

da considel·azioni di pl1lohahilità 

l. -- È Ilota la grande importanza che ha assunto il cal­
colo delle probabili tà nella fisica molecolare; esso fOfnisce ì potesi 
di lavoro che conducono a conseguenze, a leggi di frequenza che 
vanno discusse in base ai fatti osservati. 

Queste leggi di frequenza sono, almeno in generale, dedotte 
da ipotesi di probabilità quando, mettendosi dal punto di vista 
di BOLTZMANN e GIBBS, si introducallo degli opportuni vincoli, 
sulla natura dei quali va eserci LaLa la critica. 

I vincoli introdotti o sono giustificati da considerazioni et 

priori oppure, essendo risultato di considerazioni a posteriOì'i, 
vanno soggetti ad analisi che può segnare un ulteriore progresso 
nello studio intrapreso. 

Un esempio, semplice, atto a chiarire le idee accennate è 
il seguente: la distribuzione, per altezza, delle molecole di una 
colonna limitata di un gas, a temperatura uniforme, risponde a 
quella più probabile compatibilmeIlte con una energia potenziale 
assegnata. 
. Si tratta di concetti noti specialmente agli studiosi di mec­

canica statistica ma che, io penso, debbano fare parte della 
metodologia statistica generale: tauto più che anche in campi 
diversi dalla fisica molecolare quei concetti potrebbero dar luogo 
ad utili considerazioni. 

Ad illustrare, in modo elementare, tali concetti analizzo, nel 
numero seguente, come la forma analitica di ulla nota legge di 
fl'equenza sia deduci bile da considerazioni di probabilità ponendo 
un opportuno vincolo. 

" 
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_ 2. - Considerando N individui supponiamo che il numero 
di quelli che abbiano una somma di denaro superiore a x sia 
ben rappresentato da 

(l) 
A 

nx == (x -+- a)CG , 

essendo A, a, a, tre costanti. 
La frequenza relativa degli individui che hanno una somma 

compresa tra x, x -t- dx, sarà allora 

(2) 
l dnx ydx == - --dx 
N dx 

e quindi, per la (l), 

B 
(3) y == (x -t- a)CG+l 

essendo B una nuova costallte. 
Esaminiamo come la (3) possa dedursi da ipotesi di proba­

lJilità ponendo un sol vincolo. 
Consideriamo, allo scopo, v intervalli di eguale ampiezza 

~x == e, in ognuno dei quali possa cadere la somma posseduta 
da ciascuno degli N individui mellzionati. Le somme che pos­
sono cadere ill uno degli indicati intervalli, di ampiezza e, sono 
da considerare come pr'aticwnente eguaLi tra di loro. 

Nei v interyalli cadano rispettivamente i valori di x: 

(4 ) 

e supponiamo che gli N individui si ripartiscano, con riferi­
mento a ciascun intervallo, in gruppi rispettivamente di numero 

(5) 

In altri termini gli N individui possono disporsi in un gruppo 
di al individui cui tocca (approssimativamente) la somma xI' 
in un gruppo di ci

2 
individui cui tocca (approssimativamente) la 

somma x 2 , etc. I numeri (5) debbono ovviamente soddisfare 
alla condizione 

(6) 

", 
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e noi supp07'remo, inoltre, che debbano pur soddisfare alla con­
dizione 

I 

nella quale f(x) rappresenta una assegnata funzione di x e H 
una costante. 

Introduciamo ora concetti di probabili Là. Ammettiamo che 
sia costante == p la probabilità che, tra gli N individui, al indi­
vidui assegnati abbiamo la somma Xl' lt

2 
individui assegnati ab­

biano la somma X 2 ' etc., potendo essere qualunque i valori 

(8) 

purchè soddisfacenti alle condizioni (6), (7) .. 
Nella ipotesi fatta la probabilità che gli N individui diano 

luogo ad una assegnata ripartizione [al' °2 , .... , avJ, non i'm.­
pOTta quali tra essi entrino a formare il gruppo (al)' oppure il 
gruppo (a

2
), etc., sarà ovviamente data dalla precedente pro­

babilità p moltiplicata per il numero dei modi in cui si possono 
disporre N elementi tra i quali al sono riguardati come identici, 
a2 pure come identici, etc. 

Nella ipotesi fatta, perciò, la probabilità che gli N individui 
diano luogo ad una assegnata ripartizione [al' a2 , •••• , av1, essendo 
i numeri ai sottoposti alle condizioni (6), (7), è fornita da 

(9) 
N! 

p === " ,p. al' a2 • •••• av ' 

Ricerchiamo ora, nello schema considerato, la distribu~iolle 

più pJ'obabile del danaro tra gli iV individui. Si tratterà ovvia­
mente di determinare i valori di al' ((2' ••.• ' (t'I che, soddisfa­
cendo a (6) e (7), rendono massima la (9). 

Se si suppone che i numeri ai siano sufficientemente gralldi 
per giustificare l'applicazione della Ilota formola di STIRLING 
alla (9), una analisi condotta in modo analogo a quella che 
serve a ricercare la distribuzione più probabile delle componenti 
delle velocità delle molecole di un gas, compatibilmente con una 
energia cinetica totale as~egnata e), porta a scrivere, per 'i 

(1) Cfr. G. CASTELNUOVO Calcolo delle probabilità, pagine 276-277; 
285-289. ' 

'. 
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valori ricercati di ai : 

(lot i= 1, 2, .... v, 

essendo a e b due costanti ed e la base dei logàritmi neperiani. 
Poniamo sotto altra forma le (6), (7), (lO). 
Il rapporto ai/7V rappresenta la probabilità che degli N indi­

vidui considerati ai vengano in possesso di una somma com­
presa tra xi e Xi -t- ~x; scrivendo 

(Il) 

le (6), (7) diventano ovviamente 

(12) 

Con riferimento allo schema di probabilità esposto potremo 
dire che tra le distribuzioni possibili rp(Xi), compatibili con le 
(12), la più probabile è data da 

( 13) 

Considerando, per approssimazione, funzioni continue della va­
riabile x potremo pur dire che, compatibilmente con le condizioni 

(14) JqJ(X} dx = l JqJ(.1J}f(X) dx = A 

la distribuzione più p?'obabile, nello schema di probabilità ac­
cennato, è data da 

( 15) 
- bf(·x) 

y == ke 

Nelle (14) le integraziolli vanno ovviamente estese al campo 
dei possi bili valori di x; nella (15) le costanti h e b debbono 
essere determinate dalle (14), sosti tuendo la (15) stesSa al posto 
della rp(x). 



Riprendiamo la (3) per eguagliarla alla (15): 

( 16) 

risul ta chiaramente 

B - bf(x) 
-----;---;- - ke 
(x+a)cx+ I -

( 17) f(x) == c log (x -t- a) -+ h 

essendo c e h due nuove costanti. 
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In conclusione la (3), nello schema di probabilità accennato, 
è la piu probabile tra le possibili leggi di frequenza y == qJ(x) 
soddisfacenti alla condizione 

( 18) JqJ(X} log (x -+- a) dx = C 

nella quale le costanti a e C si suppongono assegnate. 

3. - Nelle pagine precedenti è stato accennato, in modo 
elementare, come, in base allo schema di probabilità indicato, 
si determini la distribuzione più probabile delle somme cui pos­
sono venire in possesso N individui quando si tenga conto del 
solo vincolo 

( 19) J qI{x}({x) dx = A. 

Seguendo lo stesso schema, e con ragionamenti analoghi, 
si determina la distri buzione più pJ'obabile delle somme indicate 
compatibilmente con diversi vincoli. Se questi sono espressi da 

essendo fI' f 2, .... , fr delle assepnate funzioni di x e AI' A 2, .... , Ar 
delle costanti, risulta per la distribuzione più pJ'obabile ricercata: 

(21 ) - alfI (x) - a2f2(x)- .... - fr(x) 
y == ao e 

in cui ao, al' .... , ar lìono costanti che si suppone debbano re­
stare ben determinate dalle condizioni assegnate. 
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Limitandoci a considerare due soli vincoli 

(22) JqJ(X)f,(X) dx. A, 

si ha evidentemente, per la distribuzione più probabile, 

(23) - al tI (x) - a2f2 (x) 
y == ao e 

in cui le cDstanti ao, al' a2 vanno determinate dalle assegnate 
condizioni. Se la legge di distribuzione che si cerca di dedurre 
da considerazioni di probabilità è 

(24) 
. B 

y- e 
- (x -+- a)C<.+l 

-bx 

l'identificazione della (23) con la (24) permette di assumere, 
ad esempio, 

(25) 
tI (x) == c log (x -+- a) +- h 

f 2 (x) == x 

e, perciò, la legge di distri buzione (24) risulta, uello schema 
studiato, la più probabile compatibilmente coi vincoli 

(26) 

J qJ(x) log (x -+- al dx = Cl 

JqJ(Xl . x dx = C" 

il secondo dei quali starebbe a significare che la somma totale 
che gli N individui possono ripartirsi è assegnata. 

In quanto precede si è fatto ri~rimento, fissando l'attenzione 
su di un particolare esempio, a un solo argomento variabile x 
ma si tratta di considerazioni che vanno estese al caso di leggi 

, di frequenza a più argomenti senza differenze sostanziali. 

4. - Consideriamo l'effettivo fenomeno della distribuzione 
dei redditi cui si riferisce la legge (3) del PARETO. È conve-
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niente, allo scopo di paragoni, di accennare prima alla legge di 
distri buzione delle velocità delle molecole di un gas e). 

La distribuzione maxwelliana delle componeuti delle velocità 
delle molecole di un gas, a temperatura uniforme, che è giu­
stificata da verifiche sperimentali e da conseguenze che si uni­
formano alla realtà dei fatti, viene dedotta da considerazioni 
di probabilità quando si ammetta: 

a) che le componenti delle velocità di una molecola siano 
soggette' a variazioni, dipendenti da un complicato intreccio di 
cause, t.ali da apparire come dipendenti dal C{(,so; 

b) che esista un sol vincolo, caratteristico del fenomeno 
studiato, che debba essere rispettato dalle molecole in moto: 
quello di una energia totale assegnata. 

Se cambia il valore di questa energia totale, [lUI' mante­
nendo i l gas la sua temperatura uniforme, la distri lJuzioue piu 
probabile delle componenti delle velocità rimane pur sempre 
quella maxwelliana: cambia soltanto il valore del parametro che 
essa contiene. 

Si può dire ancora: in un gas, in eq uili brio termico, a tem­
peratura assegnata, compatibilmente con l'energia totale che 
conviene allo stato del gas che si considera, potrebbero aversi 
infinite leggi di distribuzione per le componenti delle velocità 
delle molecole, ma quella che si presenta come conforme alla 
realtà dei fatti è la più probabile compatibilmente con 1'energia 
totale che conviene allo stato i n cui si trova il gas. 

Le considerazioni accennate richiamano naturalmente l' at­
tenzione : 

a) sulla critica delle considerazioni che tendanq a giusti­
ficare o no le variazioni di c(wattere casuale delle componellti 
delle veloci tà delle molecole del gas, 

b) sulla critica intorno alla plausibilità o llleno del Vill­
colo posto della energia totale assegnata in quanto esso apparisce 
come essenzialnwnte c(wattel'istico del fenomeno studiato. 

Si vede, dunque, slll1' esempio accennato, come le deduzioni 
di certe leggi di frequenza da ipotesi di probabilità possano 
condurre alla posizione e a suggerire la critica eli cert.i vincoli 
in relazione ai fatti casuali cui può dar luogo un fenomeno nel 
suo svolgimento. 

(l) Pet' le considet'azioni qui accennate cf t'. : CASTELNUOVO, op. cit., 
pp. 266-298. 
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Studiando il 'fenomeno della distribuzione dei redditi cui si 
riferisce la (3) di V. PARETO, si può domandare: La distribu­
zione dei redditi è dovuta al caso? e) 

Non è lo scopo di que*ta Nota quello di rispondere alla 
precedente domanda. Accenno puramente ad unà questione me­
todologica limitandomi a porre in evidenza, sull' esempio speciale 
della ripartizione dei redditi, come lo schema di probabilità, 
esposto in questa Nota, porti a suggerire due critiche formal­
mente analoghe ad a) e b), la qual cosa non vuole qui avere 
che valore esemplificativo. 

Ammettiamo: 
a) che il guadagno di un reddito x dipenda da un com­

plicato intreccio di cause (attività, abili tà, capacità, concorrenza, 
carattere dell' indi viduo, costituzione, etc.) si da apparire come 
dipendente dal caso; 

h) che qualunque possa essere la distrilmzione dei redditi, 
in un certa epoca, vi sia da rispettare un sol vincolo, carat­
teristico del fenomeno osservato, imposto dalle condizioni poli­
tiche, economiche e religiose dell' ambiente: quello che sia 
assegnata la somma delle utilità (ofelimità) dei redditi goduti. 

Conveniamo di potere indicare con y == f(x) l'utili tà 1nedia 
che si riferisce ai possessori di un reddito uguale ad x. Risulta, 
per quanto si è visto al n. 2, che, nelle ipotesi fatte, la distri­
buzione dei redditi (3) riesce la più pY'obabile, compatibilmente 
col vincolo posto, quando si ponga 

(27) f(x) == c log (x -+- a) -+ h. 

Si noti 1'analogia che la precedente presenta con la nota 
espressione, secondo D. BERNOULLI, del valore 1norale di una 
fortuna x. 

Nelle ipotesi fatte si può dire che, compatibilmente col vincolo 

(28 ) Iq>(m) log (m +- a) dm = C, 

possono aversi infinite leggi di distribuzione dei redditi ma 
la (3) è la più pr'obabile compatibilmente col vincolo (28) quale 
conviene allo stato in cui il fenomeno viene osservato. 

(1) Cfr'., a proposito, le considerazioni di V. PARETO, COW's d'économie 
politique, '1'. II, pp. 315-317; 416-419. 
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Ciò posto risulta evidente come l'applicazione dello schema 
di probabilità considerato dia modo di riflettere sulla plausi bi­
lità o meno delle ammissioni a) e b) a chi non voglia conten­
tars'i di vedere, nel risultato ottenuto, un ipotetico e semplice. 
esempio che la (27) rende caratteristico. 

5. - Le poche osservazioni fatte, in modo elementare, ma 
anche non esauriente, intorno a criteri noti in modo speciale, 
come ho ricordato, agli studiosi di meccanica statistica vogliollo 
concorrere soltanto a divulgarli perchè vengano pur tenuti pre­
senti nella metodologia statistica generale per la ricerca, q uaIldo 
si stimi opportuna, della influenza del caso nello svolgimento di 
un fenomeno collettivo. 



RAYMOND PEARL 

A biological classifica tion 

of tlle causes or death (1) 

. Some time ago the writer (2) proposed a biological classification 
of the causes of death, as set forth in the International List and 
used by statisticians all over the world. The underlying idea in 
this suggested classificatioll was to pu t together all those lethal 
enti ties which bring abou t death beca.use of the functional break­
down of the same generaI organ system. In tbe idea of « break­
down» as here used is iIlcluded both actual destruction of the 
organ in gl'e ateI' or less degl'ee, thl'ough lesions.; alld also cessatiOlI 
of fllnction qui te apart l'rom anatomical lesion. The cause of tbe 
functional breakdown froln the point of view of this classificatioll 
may be anythillg whatever in the range of pathology. It may 
l'esult from baclerial infection, or from trophic disturbances, or 
from damage due to mechanical distul'bances which pl'event t11e 
continuatioll of normal fUllction, or to any other cause whatever. 
In other words, the basis of this classification is not that of patho­
logical causation, but it is l'ather that of fUllctional, organic 
breakdowll. We look a t the q uestion of death from the standpoint 
of the pure biolog-ist, who COllcerns himself not wi tll what causes 
the cessation of functioll, but rather with what part of the orga­
llism ceases to function and therefore causes death. 

It was emphasized in the first publication on this subjecì, and 
I would l'epeat t,hat emphasis here, that ihis new classification is 
not advocated for general statistical pUl:poses. As purpose is purely 
analytical, for the fllrther study of cerLain problems of biology 
underlying human mortali Ly statistics. These statistics are noW 

(l) Papel's from the Depat'tment of Biometl'y and Vi tal Statisties, 
Sehool of Hygiene and Publie Health, Johns Hopkins University, N. 19 .. 

(2) PEARL, R. Cel'tain Evolutiona't'y Aspeets of Human mOl-tallty 
Rates. Ameriean Naturalist, .voI. LIV, pp. 5-44, 1920. 

- On the Embl'yologieal Basis of Human MOl'tality. Proe. Nat. Acad, 
Se. VoI. 5, N.o 12, pp. 593-5nS, ]919. , ' 

Cfr. also lìfortality Classified from a New Standpoint. EdItorIa!. 
J ourn. Amel·. Med. Assoc. VoI. 74, N.o 23, June, 5, 1920, pp. 1579 and 1580. 
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uniformly, and, 011 the whole, fairly satisfactorily, tabulated under 
the rubrics of the International List. Uniformity in statistical class­
ification is essential to useable practicaI vital statistics. Such 
uniformity has now be come welI estabIished through t11e 1l1ter­
national Classification. It would be most undesirable, and the 
writer would strongly oppose, making any radical changes in the 
InternationaI Classification. 

'l'he classification presented here has aitracted some attention 
as a result of its publication in a purely biological journal, and 
il, seems desirable to seI, forth in useable form the details of the 
classification in a. publicatioll more readily accessible to vital sta­
tisticians than that in \vhich the first discussioll of the subject 
appeared. 'l'here is the more reason for doing this from 1,he fact 
that there wi Il shortIy appeal' from the writer's làboratory several 
detailed statistical studies basect upon this classification. 

In order to save space no attempt. will be marle here to 
repeat the pathological ctiscussions relative io the inclusion of 
specific causes of death in the groups where they are. placed in 
classification. Anyone wishillg to examine at first hand the 
reasoning which led to the details of the makeup of this classi­
fication must consult the origillaI papers refel'red 1,0 above. It 
should. be said that in l'espect of a number of details the classi­
ficafjon~· i's~1ill to be regarded as tentati ve. 'l'he wri ter will 
welcome suggestions as to modifications calculated to bring its 
details more i'n aceord with the fundamental idea on which the 
classification as a whole is based. 

'l'he details of the classificatioll may be set fo1'th in two ways, 
which together serve as a cross index to all of the 189 causes of 
death in the International LisL 'l'he biological classification proposes 
ten main gl'OUpS as follows: 

All human mor­
tality is due to 
the breakdown 

and faiIllre to 
function of one 
or another of the 
bracketed organ 

groups 

or to 

Main Heads or Biological Classification 
or Causes or Human lvlo'ì"tality. 

I. Circulatory system, blooti, and blood-fonuing organs. 
II. Respiratory system. 
III. Primary and secondary sex ol'gans. 
IV. Kirlneys alld related extretory organs. 
V. sl{élè\al and muscular systems. 
VI. Alimentary tract and associated organs concerned 

in metabolistl1. 
VII. Nervous system and sense ol'gans. 
VIII. Skin. 
IX. Endocrinal system. 
X. AlI other causes of death. 
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In the following list there are given the offlcial International 
List llumbers of the causes of death included in each of the above 
rubrics of the new' classification. 

I. Ci?'culato1"y systern, ~ blood and blood-forming organs. 

Included causes: 2, 3, 4, 7, Il, 15, 16, 20, 21, 22, 53, 54, 77, 
78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, ~5, 116, 142, 150 (congenital malfor­
mations of the heart ollly). 

II. Respiratory system. 

Included causes: 6, 8, 9, lO, 28, 29, 86, 87', 89, 90, 91, 92, 
93, 94, 95, 96, 97, 98. 

III. Pri1nar'y and secondaJ'y sex organs. 

Inc! uderl causes: 37, 38, 42, 43, 125, 126, 127, 128, 129, 130, 
131, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 139, 140, 141, 151 (prematul'e 
birth only), 152 (injuries .at birth only). 

IV. Kidneys and related excreto?'y organs. 

Inclllded causes: 119, 120, 121, 122, 123, 124, 138. 

V. Skeletal and 'muscular systems. 

Included causes: 32, 33, 36, 47, 48, 146, 147, 149. 

VI. Alim(ntary tract and associated organs concerned in metabolismo 

Inèluded causes: l, 12, 13, 14, 26, 27, 31, 35, 39, 40, 41, 49, 
50, 57, 58, 59, 71, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 
109, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 117, 118, 150 (other cOllgenital 
malformatiollS only), 151 (congenital debility, atrophy, etc. only). 

VII. Nervous system and sense organs. 

Included callses: 17, 23, 24, 30, 56, 60, 61, 02, 63, 64, 65, 
66, 67, 68, 69, 70, 72, 73, 74, 75, 76, 150 (hydrocAphalus only), 
153-163 (all suicides). 

VIII. Skin. 

Inclllded causes: 5, 18, 25, 44, 143, 144, 145. 

IX. Endocrinal system. 

Included callses: 51, 52, 88. 



I 95 

x. All other causes of death. 

Included causes: 19, 34, 45, 46, 55, 148, 152 (other causes 
peculiar to early infancy only), 153, 154, 164-186 inc1. (all external 
and accidental causes except suicide), 187-189 incl. (ill-defined 
diseases, total). 

It will be lloted that two causes of death (viz. 21, Glanders 
and 21, Anthrax) have been transferred from Class VIn (the skin) 
where they were placed in eal'lier papers, to Class I (the circula­
tory system, blood, alld blood-forming organs). Further consideration 
01' the matter since the fil'st stlldy leads io the conclusion that 
these diseases should go from a biological point of view in the 
same class wi th purulent infection and septicemia. For the detailed 
arguments on the point here at issue my first pape\' on t.he subject 
should be consulted. It is io be noted that, because of the insi­
gnificant death rate from causes 21 and 22 no essential difference 
in ally statistical conclusions wiU be made wherever tllese two 
diseases are placed. 

In order to facilitate ihe finding of the main group in which 
a particular cause' of death of the International List falls t11e 
following index will be found useful : 

Index to Biological Classification of Causes of lJeath. 

International 
Cause 

Biological 

N.O .. N.O 

l Typhoid fever. VI 
2- TyphllS fever . I 
3 R~Japsing fever I 
4 Malaria. I 
5 Smallpox VIII 
6 Meg.sles II 
7 Scarlet. fever I 
8 Whooping cough. II 
9 Diphthel'ia and croup II 

lO Influenza. II 
Il Mi I iary fever I 
12 Asiatic cholera VI 
13 Cholera Ilostl'as VI 
14 Dysentery VI 
15 Plague • o/- I 
16 Yellow fever I 
17 Leprosy . VII 
18 Erysipelas VIII 
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I 

-International 
N-o 
1 . 

19 
20 
21 
22 
0)0 _0 

24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 ' 
45 

46 

47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 

Cause 

Other epidemic diseases 
Purulent infection and septicemia. 
Glanders. 
Anthrax. 
Habies 
Tetanus 
lVÌycoses 
Pellagra . 
Beriberi 
Tuberculosis or the IUllgS. 
Acute miliary tuberculosis 
Tuberculous meningitis 
'Abdorninal tubercolosis 
Pott's disease . 
White swellings . 
Tuberco'losis of ot.her organs 
DisseminatecI tubereulosis. 

, Riekets _ 
Syphilis 
Gonoeoeeus infection , 
Caneer 01' the bueeal cavity. 
Cancer ol' the stomach, li ve!' 
Calleer of the peritoneum, Ìntcstines, recLum 
Caneer of the female genital organs. 
Cancer of the breast ' . 
Callcel' of the skin 
Cance!' of other or'gans or of orgaus 1l0t 

specified 
Other tumors (tumors of the female genital 

organs excepted) • 
Acute al'ticulal' rheumatisrn. 
Chronic rheumatism ancl gout . 
Scurvy 
Diabetes . 
Exophthalmic goiter. 
Addison's disease 
Leukemia 
Anemia, chiorosis 
Other generaI diseases. 
AIcoholism (acuta or chl'onic) 
Chronic lead poisoning. 
Ot.her chronic occupa tion poisonings. 
Other chl'onic poisonings . 

Biological 
N.o 

X 
I 
I 
I 
VII 
VII 
VIII 
VI 
VI 
II 
II 
VII 
VI 

I 
V 
V 

I X 
VI 
V 
III 
III 
VI 
VI 
VI 
III 
III 
VIII 

X 

X 
V 
V 
VI 
VI 

, IX 
IX 
I 
I 
X 
VII 
VI 
VI 
VI 
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International 
N~o 

99 
100 
101 
102 
103 

104 
105 
106 
107 
108 
109 
110 
111 
112 
113 
114 
115 
116 
117 
118 

119 
120 
121 
122 
123 
124 
125 
126 
127 

128 
129 
130 
131 
132 

133 

134 
135 
136 

Cause 

Diseases of the mouth and annexa 
Diseases of 1,he pha rynx . 
Diseases of the esophagus 
Ulcel' of the stomach 
Other diseases of the stomach (cancer 

excepted). 
Diarrhea and enteritis (under 2 yeal's). . 
DialThea and enteritis (2 years and over). 
Ankylostomiasis 
Intestinal pal'asi tes 
Appendicitis alld typhlitis.. . 
Hernia, intestinal obstl'uction (totaI) . 
Other diseases of the in1estines 
ACllte yellow atrophy of liver . 
Hydatid tumor of the liver . 
Cil'rhosis of the liver 
Biliary calcu]i. 
Other diseases of t.he li ver 
Diseases of the spleen . 
Simple peritonitis (non-puerperal) . 
Other diseases of the digestive system 

(cancer and tuberculosis excepted). 
Acu te nephri tiEi 
Bright's disease 
Chyluria. 

- Other diseases of the kidneys and annexa. 
Calculi of the urinary passagps 
Diseases of the bladdel' 
Diseases of the urethra; urinal'Y, abscess, etc. 
Diseases of the prostate 
Non-venerai diseases of l.he male geni tal 

organs. ~ 

Uteri ne hemorrhage (non puel'peral) . 
Uterine tumor (non-cancerous) . 
Other diseases of the uterus 
Cysts alld othet' tumors of the oval'y 
Salpingitis and other diseases of the female 

genita] Ol'g'ans . 
Non-puel'peral diseases of the breast (caneer 

excepted) 
Accidents of pregnancy 
Puerperal hemonhage. 
Othe1' accidents or labor 

Biological 
N.O 

VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
I 
VI 

VI 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
IV 
III 
III 

III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 
III 

--., ·1 
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N.o 

137 
138 
139 

140 
141 
142 
143 
144 
145 
146 
147 

148 
149 
150 
150 
150 
1S1 
151 
152 
152 
153 
154 

155 to 
163il1cl. 

164 to 
186incl. 

187 to 
189incl. 

Cause 

Puerperal septicemia 
Puel'peral albuminuria alld convulsions. 
Puerperal phlegmasia alba dolens, embolus, 

sudden death . . . . . . . . 
Followillg childbirth (not otherwise defined) 
Puerperal diseases of the breast . 
Gangrene 
Furullcle. \ 
Acute abscess . 
OLher diseases of the skin and annexa. 
Diseases of the bones (tuberculosis excepted) 
Diseases of the joints (tuberculosis and 

l'heu matism excepted) 
AmputatioIls 
OLheI' diseases of the ol'gans of locomotioll 
Hydroceph.alus. 
Congenital malfol'matiolls of the heart. 
Other congellital malformations 
Congenital debil i ty: premaLu re lJirth. 
COllg~nita I debility: atrophy, marasmus, etc. 
Injuries at birth . 
Olhe1' causes peculiar to early illfallcy. 
Lack of care- . 

'Senility '. 

Suicide (totaI). 

AH external and accidental causes except 
suicide. 

Ill-defined diseases (total). 

r 
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Biological 
N.o 

III 
IV 

III 
III 
III 
I 
VIII 
VIII 
VIII 
V 

V 
X 
V 
VII 
I 
VI 
III 
VI 
III 
X 
X 
X 

VII 

X~ 

X 
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N.o 

60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
.78 
79 
80 
81 

82 
83 

84 

85 

86 
87 
88 
89 
90 
91 
92 
93 
94 
95 
96 
97 
98 

Encephali tis. 
Meningitis (totaI). 
Locomotol' ataxìa 

Cause 

Otbe!' diseases or tbe spinai cord (totai) 
Cerebl'ai hemorrage, apoplexy 
Softening of the braill. 
Paralysis witholl t specified cause. 
Generai paralysis of the insane 
Other forms of mental alienation . 
Epilepsy . 
COllvulsions (llon-puel'peral) 
COllvulsions of infants . 
Chorea 
Neuralgia amI neuri tis. 
Othe1' diseases of tbe nervous system 
Diseases of the eyes anei theif annexa . 
Diseases 'or the ears. 
Pericardi tis . 
Acute endocarditis 
Organic diseases of the heart 
Angina pectoris 
Diseases of the arteries, atheroma, aneu­

l'ism, etc. 
Embolism and thrombosis. 
Diseases of the veins (varices, hemorrhoids, 

phlebitis, etc.) . 
Diseases of the Iymphatic system (lymphan­

gitis, etc.) 
HemolThage; othel' diseases of the cil'cula-

tory system . 
Diseases of the nasal fossae. 
Diseases of the larynx. 
Diseases of the thYl'oid body 
Aeute bronchi tis . 
Chronic bl'onchitis 
B ronch o p ne li mo n i a 
Pneumonia (total) 
Pleurisy. . . . . . . . . . . . . 
Pulmonary congestion, pulmonary apoplexy 
Gangrene of the lung . 
Asthma . 
Pulmonary emphysema 
Othe1' diseases of the respiratory system 

(tllbercoìosis excepted) . 

Melron - VoI. I. n. 3. 
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Biological 

N.o 

VII 
VII 
VII 
VII 
VII 
VII 
VII, 
VII 
VII 
VII 
VII 
VI 
VII 
VII 
VII 
VII 
VII 
I 
I 
I 
I 

I 
I 

I 

I 

I 
II 
II 
IX 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 

II 

7 
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FRANCO SAVORGNAN 

La ripartizione regionale 

della rieehez~a" pri vata italiana 

l. - La ripartizione territoriale della ricchezza pri vata ha 
presentato sempre in Italia un grçtnde interesse per le, speciali 
condizioni geografiche, demografiche, economiche ed anche poli­
tiche delle diverse parti del nostro paese, che per tanti aspetti 
d.ivergono profondamente le une dalle altre. In pasHato - per 
non citare che gli studiosi più autorevoli - la questione fu 
esaminata dal ,PANTALEONI (1891), il quale partiva dalla ipotesi 
che la ricchezza privata delle varie parti d'Italia fosse propor­
zionale alle tasse pagate per le successioni, e poi dal NITTI IleI 
suo lavoro su La ricchezza d'Italia (1904). Queste indagini 
erano particolarmente intese a dimostrare come il carico tribu­
tario dei di versi gruppi di regioni e i benefici, ch' essi riceve­
vano dall,O Stato, fossero distri buiti inegualmente e non propor­
zionalmente alla ricchezza posseduta da ciascuno di loro; e come, 
tanto rispetto agli oneri sostenuti quanto rispetto ai vantaggi, 
vale a dire ai pubblici servizi, goduti, l' Italia meridionale fosse 
indebitamente favorita in confronto all' Italia settentrionale. 

Last not least il problema fu recentemente studiato dal GlNI 

IleI suo libro L' ammontare e la cotnposizione della ricchezza 
delle nazioni (1914), che, della ripartizione territoriale della 
ricchezza fece una trattazione ampia ed esauriente, dedicandole 
un apposito capitolo della sua opera (pagg. 242-300). Proce­
dendo con metodi più corretti e più perfezionati e servendosi 
di un materiale più ricco, il GINI potè sviscerare meglio la 
questione, rettificando alcune delle ipotesi e alcuni dei giudizi 
enunciati dagli autori che lo precedettero nell'o studio di questo 
argomento. Egli riuscì tra altro a dimostrare che «1' idea di 
una sperequazione tra onere tributario e capacità contributiva 
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del Nord e del Sud non trova alcun appoggio sui dati statistici», 
e che _« i dati statistici, di cui oggi si dispone, non permettono 
un confronto esatto tra 1'onere tributario che lo Stato impone 
alle varie regioni e i benefici che loro rende; ma che essi, 
comunque imperfetU, non offrono jl menomo principio di prova 
in favore dell' opinione che, per le regioni settentrionali, il bene­
ficio superi l' onere; e piuttosto offrono indizi per sospettare il 
contrario ». 

Nel cercar di stabilire il grado relativo di ricchezza delle 
varie parti d' Italia, il GINI l'i tenne opportuno di lim i tarsi a tre 
gruppi territoriali: il gruppo settentriona.le, il gruppo centrale 
e il gruppo meridiotJale, considerando inoltre a parte la Sicilia 
e la Sardegua. La ragione precipua di questa divisione è da 
ricercarsi nel fatto ch' egli non poteva usare che di dati troppo 
poco estesi nel tempo, poichè 1'ammontare delle trasmissioni a 
titolo gratuito, su cui basava il calcolo degli indici della ripar­
tizione territoriale della ricchezza si riferì va ai soli tre esercizi 
finanziari 1900 - 190 l - 1902 - 1903. Avendo a disposizione un 
materiale mollo più ampio che comprende i dodici esercizi finan­
ziari dal 1902-03 al 1913- J 4 e che consente quindi di elimi­
llare la maggior parte degli inconvenienti per i quali non appa­
riva consigliabile di estendere le ricerche alle singole regioni, 
m' è sembrato prezzo dell' opera di esaminare, in base alle notizie 
sulle successioni e sulle donazioni, le questioni pih importanti 
che riguardano la ricchezza delle diverse regioni italiane. Spero 
così di poter offrire agli studiosi un quadro abbastanza completo, 
nel quale sono fissate le grandi linee della ripartizione regionale 
della ricchezza privata in Italia uegli anni antecedenti alla guerra; 
quadro questo che Cl suo tempo, quando si potranno avere i dati 
relativi agli anni di guerra, permetterà di vedere se e in quanto 
la guerra, con le sue ripercussioni economiche e finanziarie, abbia 
arrecato delle perturbazioni più o meno gravi in quella che 
poteva considerarsi come la ripartizione normale della ricchezza 
privata tra le varie regioni che compongono ]' Italia. 

Prima però d'illoltrarmi nella ricerca, poichè la maggior 
parte dei dati sfruttati è inedita, l'i tengo doveroso dare alcuni 
schiarimentì intorno al materiale greggio, alla correzione e alla 
critica dei dati primitivi e al loro aggruppamento. 

2. Il 1natedale. - Le notizie che si riferiscono ai due 
esercizi finanziari 1902-03 e 1913-14 furono pubblicate dal 
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Ministero delle Finanze nel Bollettino di statistica e di legisla­
zio~~e co'mpar'ata, che contiene i dati speciali relativi alle suc­
cessioni- -e alle donazioni discriminati per provincia e per re­
gioni (l). Le notizie che si riferiscono agli esercizi finanziari dal 
1903-04 al 1912-13 sono tuttora inedite e furono trascritte 
per cortese concessione dell' Amministrazione delle tasse sugli 
affari, su stampato Mod. 88-E Tasse (2). I dati speciali relativi 
alle successioni e alle dOllazioni sono discriminati unicamente 
per provincia e riguardano: 

il I, II, III 
» I~ II, III, IV 
» II, III, IV 

trimestre dell' esercizio 1903-04 
» » » 1904-05 
» » » 1905-06 

e gli esercizi 1906-07,1907-08, 1908-09, 1909-10, 1910-11, 
1911-12, 1912-13. 

3. - L~ agg'ruppal1tento dei dati. -- I dati primitivi di­
scriminati per provincia, relativi agli esercizi dal 1903-04 al 
1912-13, furono, per ogni esercizio, da me raggruppati per 
regione. Ottenuti così i dati di ciascuna regione per ogni eser­
cizio, ho calcolato - comprendendovi i dati per gli esercizi 
1902-03 e 1913-14 pubblicati nel Bollettino - le medie alllluali 
dei dati per i quadrienni 1902-03 - 1905-06, 1906-07 - 1909-10 
e 1910-11 - 1913-l4. Per calcolare la media annuale del qua­
driellllio 1902-03 - 1905-06, in cui, per gli esercizi 1903-04 
e 1905-06.: si dispone soltanto dei dati relativi a tre trimestri, 
ho moltiplicato per ,quattro la media dei dati relativi ai quat­
tordici trimestri per cui, nel periodo consider~to, si hallno notizie. 

Affinchè il lettore possa formarsi un' idea del grado di ap­
prossimazione ottenuto con questo procedimento, confronteremo 
le medie annua1i per il Regno, calcolate moltiplicando per quattro 

(l) Bollettino di statistica e di legislazione compm'ata, Alino IV, fasci­
colo III, pago 623 e seg. ed Anno XIV, fascicolo V, pap. 776 e sego 

(2) I dati relativi agli esercizi :finanziari dd 1903-04 al 1911-12 furouo 
fatti trascrivere dal compiallto Dott. A. NECCO che aveva precisamente in 
allimo di eseguire un lavoro su questa matel'ia, e, dopo la sua morte glo­
riosa incontl'ata in combattimento, mi furono gentilmente trasmessi dal 
Prof. CORltADO GINI. lo, poi, ho fatto completare l'-interrotta raccolta dei dati, 
facendo trascrivere quell i del l' esel'cizio :finanziario 1912-13. Colgo qui l'oc­
casione per ringl'aziare il Direttore genel'ale Comm. BENETTINI del permesso 
concessomi, e il Dott. LANFRANCO MAROI che, con somma cortesia, volle sor­
veglial'e il lavoro di copiatura. 
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la media dei dati, relativi ai quattordici trimestri, con le medie 
annuali, quali risultano in base ai dati completi per i quattro 
esercizi dal 1902-03 al 1905-06, pubblicati nel Bollettino. 

Regno. 

Media annuale (t 902-03 - 1905-06) 
calcolata in base ai dati 

di 14 trimestri dei 4 esercizi Differenza 
I (a) (b) (b-a) 

I 
Numero delle successioni. 142.376 145.336 + 2.960 I 
Valore tassato delle successioni dei I doni manuali etc. (000 omessi). 936.090 945.370 + 9.280 

Valore netto donato (000 omessi) . 163.700 162.580 - 1:1 ?O 

Valore .netto complesJivD'spJ quale fu 
applIcata la tassa .,:(9-0° omessi). . 1.099.790 L 107.950 + 8.160 

Naturalmente le differenze tra il yalore delle medie calco­
lale per le singole regioni e ciò che sia per essere il valore 
medio reale dei dati, potrebbero essere di segno diverso e rela­
tivamente maggiori o minori di quelle per tutto il Regno. Ma 
in ogni modo sembra lecito ammettere, che non siano tali da 
deformare sensibilmente l'intensità dei fenomeni esaminati. 

4.' - Co'rrezione degli er)'ol·i. - Nell' aggruppare per regione i dati 

delle singole pl'ovincie, constatai parecchi et'l'ori dovuti in massima parte a 
sviste nella tI'ascrizione delle cifee Cl). Poichè per alcune provincie la posta 
del totale non coincideva con la somma delle singole cifre disposte orizzon­
talmente, per troval'e in quale delle colonne verticali, cioè in quale delle 
singole rubriche, fosse stato commesso 1'errore, dovetti pE'l' ciascun esercizio 
finanziario, e per ogni trimestre degli esercizi 1903-04, 1904-05, 1905-06, 
eseguire tutte le somme delle colollue verticali, contenenti le poste per le 
69 provincie e confrontarle con i dati per tutto il Regno, pubblicati nel 
Bollettino, dati questi che, sino a prova contraria, devono ritenersi esatti. 
Identificata così la posta errata, questa fu corretta. In alcuni casi, del resto 
rarissimi, in cui llon fu possibile pt'ecisare la posizione dell' errore, la diffe­

renza in più o in meno tra la cifl'a, per tutto il Regno, desunta dal Bollet­
tino, e la cifra ottenuta sommando le 69 poste delle colollne verticali, fu 

. . (l~ Alcuni errori possono essere dovuti anche al fatto che pel' le singole pro­
vmCle Il materiale che perviene al Ministero delle Finanze non viene sottoposto 
a controllo. 
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proporzionalmente divisa, tra le 16 regioni. Per i dati relativi all' esercizio 
1912-1-3 da _me fatti copiare, dopo constatati alcuni errori col procedimento 
suesposto, feci eseguire presso il Ministero delle Finanze, una revisione che >/.. 

confermò l'esattezza delle cDrrezioni da me apportate. Per gli altri esercizi 
non potei farlo e procedetti alla correzione degli errori nel solito modo. 
Anche i dati pubblicati nel Bollettino non sono scevri da errori. Degli er­
rori, da me constatati e corretti, pubblico qui sotto, per comodità degli 
studiosi, un' E1Tata-co1Tige. 

Bollettino di statistica 
e di legislazione comparata 

Anno Fase. Pago In luogo di Leggasi 

IV III 546 Totale del valore lordo 
eredital'io.. 784.469.095,37 781.469.095,37 

V IV 718 » 754.899.871,42 754.899.872,42 

» V 938 » 1.044.158.158,79 1.044.158.] 59,79 

» » » Spese fUllerat'ie e di ul-
tima malattia ] 5.460.464,71 16.459.565.94 

» » » Totale dei debiti de-
dotti '* 110.735.15] ,04 111. 734. ·.?52,~7 

» » » Totale netto evedital'io '* 933.423.007,75 932.423.907,52 
:i> » .» Valore complessivo tas-

sato '* . 943.122.653,89 942.123.553,66 
» » 939 Valol'e netto dOllato 165.548.644,59 165.458.644,59 

XIII V 567 Totale del valore lordo 
dei beni donati. 199.249.970,23 199.949.970,2;3 

XIV V 617 Totale netto el'ed i tal'io 1.189.589.212,85 1.189.584.212,35 
» » 806 Campobasso 955.315,74 855.315,74 
» » » Abruzzi e Molise 2.864.606,96 .2.764.606,96 
» » 801' Campobasso 10.045.117,94 ] 0.145.117,94 
» » » » 10.274.094,11 10.374.094,11 
» » » Abruzzi e Molise 33.419.771,23 33.519.771,23 
» » » » » ~j4.031 .658,20 34.] 31.658,20 
» » 845 Roma Lazio. 1.269.840,19 ] .869.840,19 

L'AN.KUALITÀ DEVOLUTIVA NELLE SINGOLE REGIONI. 

5. - L-' annualità de'L'oluliva. - Il valore dei beni, che 
annualmente passa dalla generazione che scompare alle genera­
zioni che sopravvivono, dicesi annualità devolutiva. L'ammontare 
dell' annualità devo]utiva si ricava dal valore netto tassato delle 

... Sono analo~amente errate anche le cifre per 1'insieme delle successioni e 
donazioni a pago 939. 
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trasmissioni a titolo gratuito, che comprende il valore netto 
trasmesso per successioni e per donazioni, i doni manuali e gli 
altri valori soggetti a collazione. Così operando, nOll si tiene 
conto delle successioni passi ve, mentre la differenza tra l' atti vo 
e il passi vo delle successioni passi ve dovrebbe essere, a rigore 
di termini, dedotta dall' annualità devolutiva. Però l'eccedenza 
della passività per il Regno è, come risulta dal prospetto se­
guente, tanto esigua, che la sua deduzione non avrebbe effetto 
sensi bile rispetto al valore delle trasmissioni a titolo gratuito. 
Si noti, inoltre, che ai dati pubblicati intorno alle successioni 
passive, non si può attribuire un valore assoluto. 

i.=sioni Valore medio annuo 
(000 omessi) 

passive 
I 1906-07 i9l0-H 

1909-10 '1913-14 

Passivo 12.210 11.230 

Attivo 7.850 8.050 

Differenza 4,360 3.180 

Non v~ è quindi pericolo di alterare sensibilmente l'allnua­
lità devolutiva delle singole regioni, trascurando di deLrarne 
l'eccedenza della passività delle successioni passive. 

L'ammontare dell' annualità devolutiva, dedotto dal va~ore 

netto tassato delle trasmissioni a ti tolo gratuito, risulta, in causa 
dell' evasione, notevolmente inferiore all' ammontare effettivo. 
Questa evasione, come lo dimostrano le indagini più recenti, è 
enorme. Il GINI, ileI 1908, riteneva che l'evasione delle tasse di 

. successione e donazione salisse al 50% circa del valore effettivo (l). 

(l) Cfr. CORRADO GINI: Il calcolo della 1'icchez.za di un paese in base 
alle statislt'che delle .liuccessioni e donazioni, estl'lìtto dagli «Atti dell'Ateneo 

. di Treviso, 1908 ». L'argomento velllle in seguito approfolldito dal GINI nel 
v.oJ ume L'ammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni, To­
r~no, Bocca, 1914, pago 167 -241 e pago 655. La pubblicazione di quest' opera 
dIede impulso a nuovi studi sull' evasione tra cui ricorderemo: CESARE Co P­

P:NI,: ,La (l'ode nell' imposta di successione, in « Studi senesi nel Circolo 
gIUrIdICO della R. Università» voI. XXXII, fasc. 3, Torino, Bocca, 1916; 
ALDO CONTENTO: Sull' evasione nelle tl'asmissioni a titolo gratuito, in « Stud i 
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Gli altri autori che, dopo di lui, hanno studiato r argomento, 
pervengono_ tutti a una conclusione pressochè analoga, ed, a me 
è riuscito Inoltre di mettere in evidenza come l'evasione in 
tutte le sue forme, nell' occultazione, nell' attenuazione di valore 
e nel far figurare passività fittizie o esagerate, sia andata, negli 
ultimi anni, intensificandosi (l). 

Ciò premesso, riportiamo il valore netto dell' annualità devo­
lutiva nell,e singole regioni e in tre gruppi di regioni. Poichè 

Annualità devolutiva netta ~ 

Compartimenti 
Vàlore medio annuo (000 omessi) 

1902-03 1906-07 I 19'10-1 t 

f-
1905~06 1909-10, t91a-14 

I 

Piemonte 177.740 185.380 '197.660 
Lombardia. 190.470 206.520 234.840 I 

Veneto 83.250 102.070 133.720 
Liguria 58.780 86.800 84.890 
Emilia 70.800 80.340 97.150 
Marche 2'1.910 28.320 30.560 
Toscana. 78.900 96.110 95.640 
Umbria . 13.880 14.450 17.600 
Abruzzi e Molise 32.900 37.840 45.720 

I Lazio .. 53.540 52.350 58.230 
Campania 113.870 110 210 121.010 
Puglie . ~ 57.780 64.450 70.ìlO 

Basilicata 11.880 11.440 13.980 

Calabria. 28.580 36.780 40.740 

Sicilia 94,,330 100.740 14t.370 
Sardegna 11.'180 11.030 14.970 

Regno 1.099.790 1.224.81.0 1. 398.790 
• 

Gruppo settentrionale. 58'1.040 661.HO 748.260 

» centrale . 168.230 191.230 202.030 

» meridionale 245.010 260.700 292.160 

di ecollomia, finanza e statistica » editi dal «Giornale degli Economisti e 
Rivista di statistica », Roma, Athenaeum, 1916; Sull' evasione n.el~e t1'a~­
missioni gratuite mobiliari, estratto dal «Giol'llale degli ECOnOl1llRtI e RI-
vista di statistica )), Aprile 1917. . 

(1) FRANCO SAVORGNAN: L'ammontare e la composizione d~lll~ .nc­
chezza in Italia e nelle sue regioni, in «Rivista italiana di SocIOlogla », 
Maggio-Agosto 1916. 
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s' è ritenuto conveniente di estendere la indagine anche a unità 
territoriali più vaste della regione, si sono riuniti i dati delle 
regioni continentali nei seguenti gruppi: settentrionale, che com­
prende il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, la ~iguria e 
l'Emilia; centrale, che comprende le Marche, la Toscana, 1'Um­
bria e il Lazio; meridionale, che comprende gli Abruzzi e Molise, 
la Campania, le Puglie, la Basilicata e le Calabrie. Questi gruppi 
corrispondono a una divisione naturale delle regioni continen­
tali, mentre,. illvece, vallllQ tenute distinte le regioni dell' Italia 
insulare. 

6. -- Successioni e donazioni. - L'ammontare dell' annua­
lità devoJutiva è composto dal valore netto delle successiolli, et 

cui si è aggiunto quello, relativamente molto esiguo, dei dOlli 
manuali e di altri valori soggetti a collazione, e dal valore 
netto delle donazioni. Giova quindi distinguere il valore netto 
delle successioni da quello delle donazioni, perchè le oscillazioni 
del valore assoluto delle seconde possono, talvolta, influire sul 
calcolo dell' annualità devolutiva (I). 

Le percentuali delle donazioni variano notevolmente da re­
gione a regione e per gruppi di regioni: nelle regioni setten­
trionali e centrali e nella Sardegna il valore delle donazioni 
non forma che una frazione molto piccola dell' ammontare del­
l'annualità devoluLiva, mentre nelle regioni meridionali e nella 
Sicilia esso ne costituisce circa un terzo (2). Nel periodo esa-

(l) Se l'importanza assoluta delle donazioni diminuisce nel tempo, 1'in­
tervento dell' istituto della donazione, porta a una subvallltaziolle dell'anuua­
lità devoluti va; se cresce avviene il cOlltrario. Per la dimostraziolle di questa 
tesi, cfr. C. GlNI, op. cito pago 124. Nel caso nostro si nota che F ammontare 
delle successiolli è andato sempre crescelldo in tutte le regioni; quello delle 
donazioni è aumentato sensibilmente nelle sole regioni mel'idionali e nella 
Sicilia. Cfr. ApPENDICE T. 1. 

(2) Il BENINI, avelldo dimostrato come le controversie giudiziali in ma­
teria di donaziolle siano più frequellti nel mezzogiorno che nel settentriolle, 
Ilota che « le dOllazioni stesse sono entrate là assai più largamente uelle 
abitudini di tutte le classi, così da costituire un surrogato importallte delle 
trasmissioni mOl'tis causa, una cautela intesa a prevenire i cOlltrasti pel' 
divisioni di eredità ». Cfl'. La litigiosità nei diversi compw'timenti italiani 
in materia di successioni, donazioni e contl'atti di 'matrimonio. Roma, Cec­
chini, 1916. Il CONTENTO, d'altro canto, formula l' ipotesi che una parte delle 
donaziolli, nelle regioni del sud, abbiano lo scopo di eludere, all' atto della 
morte del dOllatore, le tasse successione sulla sostanza residua o sul d i più 
della parte donata, accumulato iR vita. Cfr. pubbl. cito pago 24. 
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'minato n()n si osservano spostamenti di qualche rilievo nelle 
proporzioni deUe successioni e delle donazioni: nelle regioni set­
tentrionali la percentuale delle successioni tende leggermente a 
crescere; nelle centrali, nelle meridionali e nella Sicilia non si 
constata, per converso, alcuna tendenza ben delineata, poichè 
le percentuali variano ora in un senso ora in un altro o riman­
gono stazionarie. 

Le percentuali con cui successioni e donazioni concorrono a 
formare l'annualità devolutiva sono: 

tffiPal'limenli 

Successioni % Donazioni % 

1902-03 1906-07 1910-Il 1902-03 1006-07 1910-11 

1905-06 1909-10 1913-14 1905-06 '1909-10 1913-14 

Piemonte. 91.0 9'1.5 92.5 9.0 8.5 7.5 

Lombardia 93.3 93.5 94.7 6.7 6.5 :'>.3 

Veneto. 93.8 '. 94.2 94.6 6.2 5.8 5.4 

Liguria. 88.9 92.4 92.6 11.1 7.6 7.4 

Emilia. 91.9 93.5 93.3 8.1 6.5 6.7 

Marche. 85.3 84.2 86.4 14.7 15.8 13.6 
I 

l 
Toscana 89.4 90.7 91.0 10.6 9.3 9.0 

Umbria. 87.9 88.0 88.7 12.1 12.0 11.3 

Abruzzi e Molise 75.1 74.7 76.3 24.9 25.3 23.7 

I,uzio 91.0 83.0 89.1 9.0 17.0 10.9 

Campania. 73.9 7LO 71.8 26.1 29.0 28.2 

Puglie . 71.9 70.5 68.9 28.1 29.5 31.1 

Basilicata. 63.6 64.9 65.3 36.4 35.1 34.7 

Calabria 67.5 69.4 67.7 32.5 30.6 32.3 

I Sicilia 67,2 65.1 6g.0 32.8 34.9 31.0 

Sardegna 93.0 92.2 93.4 i.O 7.8 6.6 

Regno. 85.1 85.1 85.8 14.9 14.9 14.2 

Gruppo settentr. 9'2.1 92.9 93.7 7.9 7.'1 6.3 

» centl'ale 89.3 87.4 89.6 10.7 12.1 10.4 

» mel·idion. 72.4 70.9 70.9 27.6 29.1 29.1 
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LA RIPARTIZIONE REGIONALE DELLA RICCHEZZA. 

'1. - La ricchezza assoluta delle varie r'egioni. - Valutare 
la i'icchezza privata di ciascuna regione col metodo dell' inter­
vallo devolutivo, dopo le critiche fondate mosse a questo metodo 
daIGINI, sarebbe fare opera vana. Si può invece ammettere che 
l'ammontare Jassato delle trasmissioni a titolo gratuito di cia­
scuna regione sia proporzionale alla sua ricchezza privata, e 
determinarne così il grado relati vo di ricchezza. L' i potesi che 
l'annuali tà sia, in ogni regione, proporzionale alla ricchezza 
privata può accogliersi a condizione: 

a) che l'intervallo devolutivo e il coefficente di eva­
sione (l) siano gli stessi in tutte le regioni; 

b) che l' influenza ~ei contratti tra vi vi e delle variazioni 
della ricchezza privata sia eguale in tutte le regioni, oppure, 
se differenze in proposito esistono tra le varie regioni, queste 
si compensino tra loro (2). 

Ammessa con questa riserva, la validità dell' ipotesi, ecco 
la percentuale della ricchezza assoluta con cui ciascuna regione 
concorre a formare la ricchezza privata del Regno (vedi p. 110). 

Hanno particolare risalto nel prospetto il Piemonte e la Lom­
bm'dia, che contribuiscono, da sè soli, per circa un terzo alla 
ricchezza totale. La loro posizione economica è tanto più degna 
di essere rilevata, in quanto non costituiscono che circa nn 
quinto della superficie e un quarto della popolazione del Regno. 
Una visione più sintetica della ripartizione territoriale della ric­
chezza si ha considerando i gruppi di regioni. La ricchezza 
assoluta d'Italia è formata per più della metà dalle regioni set­
tentrionali, per un settimo circa dalle centrali, per più di un 
quinto dalle meridionali e per circa un decimo dalle isole (3). 

(1) Il CONTENTO, nei lavol'i più. sopra citati, ha studiato, non per le 
singole rt'gioni, ma per gruppi di regioni (Nol'd, Centro, Sud, Sicilia e Sar­
degna) in quanto il fenomeno ·dell' evasione pt'esenti una diversa intensità. 
Egli perviene, tanto per le trasmissioni gratuite immobiliari che mobiliari, 
alla conclusione che la tendenza all'evasione si svolge nel senso dell'aumento 
da nord a sud, con un massi mo in Sicilia. 

(2) Cfr. GINr, op. cito pago 243. 
(3) Queste proporzioni concordano con quelle date dal GlNI per i tre 

esel'cizi finanziari 1900-01 - 1902-03 (op. cito pago 244), che qui riportiamo: 
Gl'UppO settentl'ionale 53.4 

» centrale.. 16.3 
» meridionale. 20.6 

Sicilia .;1" 8.7 
Sardegna . . . . 1.0 
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Se si canfrontano le qùote della ricchezza con quelle della 
popolazione e d-ét territorio di ciascun gruppo regionale (l) si 
vede che la ripartizione territoriale della _ ricchezza somiglia 

C=:Partimenti Ricchezza totale 

1902-03 1906-07 1910-11 
1905-06 1909-10 1913-14 

Piemonte 16.2 15.1 14.1 

Lombardia. . 17.3 16.9 16.8 

Veneto 7.6 8.3 9.1) 

Liguria. 5.3 7.1 6.1 

Emilia ·6.4 6.6 6.9 

Marche 2.0 2.3 2.2 

Toscana. 7.2 7.8 6.8 

Umbria. 1.3 1.2 L'l 

Abruzzi e Molise 3.0 3.l 3.3 

Lazio 4.9 4.3 /1.2 

Campania 10.0 9.0 8.7 

Puglie 5.3 5.3 5.1 

Basilicata LI 0.9 LO 
Calabria .. 2.6 3.0 ~.9 

Sicilia 8.6 8.2 10.1 

Sardegna - LO 0.9 l.i 

Regno 100 100 100 

Gruppo settentrionale. 52.8 54.0 53.5 

» centrale. 15.3 15.6 14.4 

» meridionale 22.3 21.3 20.9 

molto più a quella della popolazione, che a quella del territorio. 
Si osserva inoltre che la quota di ricchezza del settelltrione supera 
alquanto la quota della popolazione, e notevolmente quella del 
territorio, mentre le quote di richezza degli altri gruppi regio-

(l) Le pel'centuali della popolazione si l'iferiscono ai dati sulla popola­
zione calcolata al l Gennaio 1912 (Annuado statistico italiano, Allno 1~1~); 
quelle del territorio ai dati sulla superficie geografica (Annuario statzstzco 
~taliano, Anno 1915). 
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nali sono inferiori tanto alle quote della popolazione quanto a 
quelle del territorio. La ricchezza d'Italia appare nelle regioni 
settentrionali più concentrata di quello che lo sia la popola­
zione, mentre per il resto d'Italia si verifica il contrario. 

I Gruppo settentrionale. 

Ricchezza Popolazione Territorio 
(1910-14) 

53.5 1.5.1 36.3 

» centrale. 14.4 16.7 19.4 

» meridionale 20.9 25.2 26.9 

» isole. 11.2 13.0 17.1 

Regno 100 100 100 

8. - La ricchezza terriera, edilizia e 'l'nobiliare. - Per 
determinare - ill modo analogo a quello usato per la ricchezza 
globale - il grado relativo di ricchezza terriera, edilizia e 
mobiliare di ciascuna regione, conviene basarsi sul valore lordo 
dei terreni, dei fabbricati e dei mobili trasmessi a titolo gra­
tuito, poichè mancallo i dati sul loro valore netto. Perciò le 
percentuali, più sotto calcolate, mostrano in quali proporzioni le 
singole regioni concorrano a formare la ricchezza lorda terriera, 
edil izia e mobi liare di tutta la nazione (l). 

Appare dal prospetto a pago l 12 come ogni regione contri­
buisca alla formazione di queste tre categorie di ricchezza con 
quote tra loro molto diverse e, naturalmente: diverse pure eia 
quelle clelIa ricchezza totale. Anche rispetto alla ricchezza ter­
l'leI'a, all' edi lizia e, più specialmente, alla mobiliare risulta 
prevalente, sebbene non nella stessa misura, la situazione del 
Piemonte, del1a Lombardia e, in genere, del gruppo settentrio­
nale. Sensibilmente più elevato del contributo alla ricchezza glo­
bale è quello dell' Italia settentri{)llale alla l'lcchezza mobiliare, 
e quello dell' Italia centrale all' edilizia; più basso, invece, quello 
della Sicilia all' edilizia, e, quello dell' Italia meridionale e della 
Sardegna alla ricchezza mobiliare. L'importanza dunque che 

(l) Cfr. ApPENDICE rr. 2. 
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spetta a ciaSctUl_a regione e a ciascun gruppo di regioni nella 
formazione della 'ricchezza nazionale varia à~econda della specie 
di ricchezza considerata. 

Compartimenti Terriera 

Hl02-03 1906-07 .1910-11 

1905-06 1909-10 1913-14 
--- ---

Piemonte 15.5 14.S 14.1 

Lombardia 15.1 15.S 15.0 

Veneto. 9.0 10.7 12,4 

LigufI a. 2.7 2.9 2.3 

Emilia. 8.7 9.1 9.5 

Marche 2.9 3.3 3.0 

Toscana 7.1 7.4 6.3 

Umbria. 2.0 1.6 1.8 

Abruzzi e }Ioliso 3.6 3.6 3.9 

Lazio 5.2 3.5 3.3 

Campania. 7.8 6.9 6.9 

Puglie . 6.3 6.2 5.9 

Basilicata. 1.1 O.~ 1.0 

Calabrie 3.1 3.6 3.6 

Sicilia. 8.6 S.5 9.8 

Sardegna 1.1 1.0 1.2 

--- ---
Regno 100 100 100 

--- ---
Gruppo settentI'. 51.0 53.3 53.3 

» centrale. 17.2 15.8 14,4 

,. meridion. 21.9 21.2 21.3 

Ri cchezza lorda 

Edilizia Mobiliare 

1902-0 

1905-0 
3 1906-07 1910-11 1902-03 1906-07 j' 1910-11 ___ 6~~~~~1 

. j 

13.7 13.2 11.9 17.5 16.1 15.1 

lS.0 18.9 18.3 20.0 17.7 18.5 

6.3 6.8 7.9 6.4 6.0 6.6 

S.l 10.5 9.1 6.9 10.1 8.6 

4.7 4.2 4.7 5.4 5.5 5.9 

1.4 1.6 1.5 1.4 1.6 1.6 

7.8 • 8.1 7.0 . 7.8 8.8 7.9 

0.9 0.8 1.0 0.9 0.9 1.0 

2.6 2.7 3.0 2.1 2.4 2.3 

5.9 6.4 6.7 3.9 4.5 4.3 

12.0 10.0 10.0 11.9 10.5 9.9 

5.7 5.3 5.4 3.7 3.9 3.6 

1.1 O.S 0.9 1.0 0.9 1.0 

2.1 2.2 2.1 2.3 2.7 2.6 

8.3 7.4 9.3 8.2 7.8 10.2 

1.4 1.0 1.1 0.7 0.6 0.8 

--- --- --- -----j-

100 
;. 

100 100 100 100 I 100 

--- --------i-
50.8 

16.0 

23.5 

53.6 51.9 56.2 55.4 54.7 

16.9 

21.0 

16.2 

21.4 

14.0 

21.0 

15.8. 

20.4 

14.8 

19.5 

9. - La ricchezza rnedia. .- In base all' ipotesi che la 
annualità devolutiva netta delle singole regioni sia proporzio­
nale alla loro ricchezza privata, si possono calcolare anche degli 
indici della ricchezza media. Assumeremo come Ilumeri indici 
della ricchezza media di ciascuna regione: 



]13 

a) il rapporto dell'annualità devolutiva al numero delle successioni; 
b)>> » »» »alla superficie; 
c»> » »» »alla popolazione; 
d)>> » »» »al numero degli abitanti 

sopra 21 anni; 
e)>> » »» »la numero delle famiglie; 

facendo == 10a rispetti vi rapporti per il Regno. 

Osserveremo ad a) che il numero delle successioni si rife­
risce alle medie dei tre periodi considerati e comprende tutte 
le successioni tante atti ve che passi ve (l); ad c) che il numero 
degli abitanti si riferisce alla popolazione di fatto, calcolaLa al 
1 gennaio 1904, 1908 e 1912 (2); ad d) che il numero degli 
abitanti sopra i 21 anni si riferisce al l gennaio 1904 e 1908 
e al lO giugno 1912 e fu da me calcolato con interpolaziolle 
lineare; ad e) che i l numero delle famiglie si riferisce al lO feb­
braio 1905 e 1908 e al lO giugno 1912 e fu pure calcolato 
con interpolazione lineare (3). 

Ecco, pertanto, i numeri indici per le singole regioni e per 
i tre gruppi regionali nei periodi considerati: 

( l) ApPENDICE T. 3. 
(2) Cfr. Annuario statistico italiano, Anno 1912. 
(3) Indicando con k l'aumento del llumero degli abitanti sopra 21 anni 

e delle famiglie, verificatosi tra i due censimenti lO Febbraio 1901 e 10 
Giugno 1911, e con n il numero dei mesi decorsi tra i due censimenti, sarà 
12k 
- 1'aumento medio annuo del numero degli abitanti sopra 21 anni e delle 
n 

famiglie, che si dovrà aggiungere al numero degli abitanti sopra 21 anni e 
delle famiglie nell' ultimo censimento, tante volte quanti sono gli allni decorsi 
tra l'ultimo censimento e le date in questione. In quanto agli abitanti sopra 
21 anni, tra i quali furono compresi anche quelli di età ignota, va notato 
<lhe nel censimento lO Febbraio 1901 fu rilevato l'anno di nascita dei cen­
siti, e che la 101'0 classificazione pel' età fu fatta mediante calcoli e riferita 
al 1 Genllaio 1901: perciò s' è calcolato il numero degli abitant.i sopra. i 
21 anni al l gennaio 1904 e 1998. 

Metron - VoI. I. n. 3. s 
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1902-03 - 1905-06 8 
Compartimenti 

Rapporto Ricchezza media per 
dell' anno 

devo 
unità di abitante 

al numero abitante sopra I famiglia 
delle l'mcc. superficie 21 anni 

I 

Piemonte 98 f58 161 154 I 148 
Lombardia 165 205 130 130 I 134 
Veneto 96 89 79 80 I 94 
Liguria '134 290 16'1 149 I '156 
Emilia 128 89 85 84 

I 
92 

Marche 77 59 64 6t 68 
Toscana 116 85 91 ~O I 101 
Umbria 70 37 64 61 I 7'l 
Abruzzi e Molise. 51 52 ·70 67 I 66 
Lazio. 164 H5 133 126 I 139 
Campania 116 182 109 105 I 99 

I Puglie. 84 79 88 87 I 79 
Basilicata 46 31 76 74 I 62 
Calabrie . 63 49 64 64 

I 

54 
Sicilia. 75 95 79 80 72 
Sardegna. ! 30 12 42 41 40 

Regno. 100 100 100 100 I 100 

Gruppo settentrionale 120 145 

I 
121 118 Ilfl » centrale H3 79 91 89 100 

» meridionale. 81 83 88 87 79 

j:rtìmenti 1906-97 -- 1909-10 I 
I 

Rapporto Ricchezza media per I 

dell' anno i 
devo 

un;tà d; I abitante l al numero abitante sopra famiglia 
delle succo superficie 

21 anni 

Piemonte .. 89 148 153 145 140 
Lombardia 155 200 125 124 128 
Veneto 104 97 83 88 103 
Liguria 169 385 208 194 202 
Emilia 126 90 86 85 94 
Marche 89 68 75 73 81 
Toscana 129 93 100 98 111 
Umbria .... 62 35 58 ;)8 67 
Abruzzi e Molise. ;>2 54 75 71 70 
Lazio. 145 101 il7 109 120 

I Campania l 102 159 94 92 88 
Puglit>. 95 79 89 88 79 
Basilicata 46 27 69 67 57 
Calabrie . 67 57' 75 76 63 
Sicilia. 73 91 78 77 69 

I Sardegna. 28 11 36 36 35 

I Regno. 100 100 100 100 100 

Gruppo settentrionale 119 149 122 120 127 
» centrale 116 81 94 91 102 
» meridionale. 79 79 86 83 77 
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I 

I Compartimenti 
Rapporto 
dell' anno 

I 

devo 
al numero 
delle succo 

Piemonte 89 
Lombardia 159 
Veneto U6 
Liguria 1.47 
Emilia 134 
Marche 86 
Toscana 120 
Umbria 68 
Abruzzi e Molise. 54 
Lazio 133 
Campania 96 
Puglie. 90 
Basilicata 48 
Calabrie . 66 
Sicilia. 84 
Sardegna. 31 -
Regno. 100 

Gruppo settentrionale 121 
» centrale 109 
» meridionale. 77 

1910-11 -- 1913-14 

Ricchezza media per 

abitante I 
abitante unità di 

s~_~.r~~~e 
sopra 

21 anni 

138 145 136 
199 123 122 
112 95 1. 01 
330 177 163 

95 90 ~9 
65 70 

I 
'lO 

81 88 86 
37 65 i 63 
57 80 I 79 I 
99 110 I 105 

152 93 
I 

90 
76 83 84 
29 73 75 
55 73 75 

112 95 I 95 
13 45 I 44 I 

100 1.00 I 100 
I 

147 120 

I 

H9 
74 88 85 
78 83 84 

I 

I 

I 
I 

I 

115 

132 
124 
117 
168 

99 
78 
97 
73 
77 

114 
85 
76 
64 
62 
85 
42 

100 

124 
95 
77 

Quantunqu~ i valori degli indici divergano in certi casi 
abbastanza sensibilmente tra loro - e più particolarmente dif­
feriscono il rapporto dell' annualità devolutiva al numero delle 
successioni e la ricchezza media per unità di superficie dalla 
ricchezza media per abi tante, per abitante sopra 21 anni e per 
famiglia - pure permettono di fissare, almeno a grandi tratti, 
come la ricchezza media si l'i partisca nelle regioni d'Italia. Il 
Piemonte, la Lombardia, il Lazio e la Liguria - la quale ul­
tima primeggia tra queste regioni - hanno una ricchezza media 
maggiore di quella del Regno; pressochè uguale ad essa e anzi, 
secondo alcuni indici, talvolta leggermente più elevata il Veneto, 
l'Emilia, la Toscana e la Campania; minore, le altre regioni, 
ma non tanto notevolmente, ove si eccettui la Sardegna. 

Dal quadro generale della ripartizione regionale della ric­
chezza media non risulta che il contrasto economico tra i vari 
compartimenti italiani sia tanto profondo, come s' è sostenuto, 
da più parti, in passato. Le nostre ricerche, benchè vertano su 
circoscl'izioni territoriali molto meno estese dei gruppi di regioni 
studiati dal GINI, confermano la conclusione alla quale egli era 

• 
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pervenuto, cioè: che la sperequazione economica tra le varie 
parti d'Italia riotl sia così grave come « da alcuni per interesse, 
da altri per imitazione si va affermando « (l). • 

Date le variazioni della densità della popolazione nelle sin­
gole regioni, la sperequazione della ricchezza media appare dagli 
indici per abitante, per abitante sopra 21 anni e per famiglia, 
minore che dall' indice per unità di superficie. Prescindendo da 
quest' ultimo indice la ricchezza media, considerata per gruppi 
di regioni, risulta nell' Italia settentrionale superiore alla ric­
chezza media del Regno; nell' Italia centrale ,all' incirca eguale 
o di poco inferiore, specialmente nel periodo 1910-11 - 1913-14, 
secondo gli indici per abitante, per abitante sopra 21 anni e 
per famiglia, alquanto superiore secondo il rapporto dell' annua­
lità devolutiva al numero delle successioni; e infine inferiore 
nell' Italia meridionale (2). 

Possiamo pertanto offrire come conclusione ai lettori i se­
guenti dati, scevri d'ogni pretesa di precisione, ma che hanno 
un valore sintetico e mnemonico: nell' Italia settentrionale la 
ricchezza media supera del 20 ~ quella del Regno, neIr Italia 
centrale la eguaglia, nell' Italia meridionale le è, invece, infe­
riore del 20 %. 

I tre gruppi di regioni, in cui si può dividere l'Italia con­
tinentale, non si differenziano 1'uno dall' altro, rispetto alla ric-

'" (i) Cfr. opera cit: p;g. 246. Anche il Prof. F. VIRGILU, discorrendo del 
libro del GlNI, esprime }' opiniollEl che la gravità della sperequazione nOll 
sia che una leggenda che s' è creata artificialmente allo scopo di sfruttarla 
politicamente. Cfr. La 'j'icchezza delle nazioni e la crisi economica, estratto 
dagli «Studi senesi », voI. XXX, fase. 4-5, pago lO. 

(2) Gli indici da noi calcolati concordano, in via generale, con quelli del 
GINI per il periodo 1900-01 - 1902-03 (op. cito pago 244), che qui riportiamo: 

l<iech",. media P',' ~ 
unità 

abitante abitante. fami lia 
di superficie sopra 21 anm g 

Gruppo settent rionale . 147 121 122 127 

» centra le. 84 98 95 106 

» meridi onale 77 79 80 73 

Sicilia. . 97 81 82 73 

Sardegna . 12 43 42 40 
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chezza media, tanto da giustificare le apprensioni di varia natura, 
che spesso si sono manifestate" per le dannose conseguenze poli­
tiche e sociali, che potrebbero derivare da un distacco economico 
troppo stridente tra le varie parti d' Italia. ~ 

Per quanto concerne l' Italia insulare: la Sicilia ha nei due 
primi periodi una ricchezza media un po' più scarsa dell' Italia 
meridionale, e nell' ultimo circa eguale a quella del Regno; la 
Sardegna, invece, viene ultima a grande distanza dalle altre 
regioni con una ricchezza media inferiore del 60 % a quella 
del Regno, sintomo questo, di una situazione economica vera­
mente misera. 

lO. -- Le variazioni della sperequazione 'economica regio­
nale nel te1npo. --:. Le differenze della ricchezza media, che si 
riscontrano da regione a regione, possono considerarsi - se 
contenute entro certi limiti - come un fatto normale e fisio­
logico nella vita economica di uno Stato. La sperequazione eco­
nomica esistente tra le varie regioni d'Italia non e, come s' è 
visto, molto grave, ciononpertanto sarà prezzo dell' opera inda­
gare in quale senso tenda a variare. Allo scopo di vedere se 
la sperequazione vada aumentando o scemando nel corso del 
tempo, sarà d'uopo determinare quale sia la variabilità della 
ricchezza media. Se questa variabilità a'ndrà crescendo, sarà 
aumentata anche la sperequazione, e viceversa. Si sono quindi 
calcolati degli indici di variabilità per ogni singola serie dei 
numeri indicI della ricchezza media, e quale misura della varia­
bilità s' è scelta la differenza media 6 (l). 

~ I 
1902-03 190fi-07 1910-1I 
1905-06 1909-10 1913-14 

Rapporto dell' anno devo al numero delle succo . 47.2 48.1 43.7 

Ricchezza media per unità di superficie 80.5 88.0 80.7 

» » » abitante. 39.8 42.6 35.0 
)} » » ) sopra 21 an ni 37.7 39.7 32.2 
) » » famiglia. 40.6 44.1 35.7 

(1) Per il significato e il calcolo della differenza media cfr. C. GIN!: 
Vm'iabilità e mutabilità, in «Studi economico giuridici della R. Università 
dI Cagliari », Anno III, parte II. 
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Dal primo périodo (1902-03 - 1905-06) al secondo (1906-07 
1909-10) la sperequazione economica tra le varie regioni ita­
liane sarebbe leggermente cresciuta; dal secondo al terzo periodo 
(1910-11-1913-14) sarebbe scemata tanto notevolmente che, 
confrontando i valori di 6 del primo e del terzo periodo, si 
può constatare una sensibile diminuzione, salvo per la variabi­
lità della ricchezza media per unità di superficie, che appare 
costante. Sembra quindi lecito affermare che dal 1902 al 1914 
la sperequazione economica tra ]e varie regioni si sia mante­
nuta da principio quasi stazionaria e sia andata poi rapida­
mente decrescendo (l). 

(1) Cfr. in proposito GINI, op. cito pagg. 253-256, nelle quali si pl'Ova che 
« stando alle tasse di successione, converrebbe dire che la sperequazione è 
andata per un certo tempo aumentando, ma che ora va diminuendo». QUf'sta 
diminuzione della sperequazione appaeirebbe dalle tasse di successiolle poste­
steriori al 1902, e precisamente dal rapporto dell' ammontal'e annuo delle 
tasse di successione nel 1902-1903 - 1903-1904 all' ammontare annuo nel 
1907-1908 - 1908-1909, 
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APPENDICE 

TAB. 1. 

Valore netto medio annuo (000 omessi) 

Successioni Donazioni 
C?mpartimenti 

1902-03 1905-07 1910-11 1902-03 1906-07 191O-11 
1905-06 1909-10 1909-14 1905-06 1909-10 1913-14 

! 

Piemonte. 161.690 169.540 182.8?0 16.050 15.840 14.840 

Lombardia 177.750 193.080 22'2.390 12.720 13.440 12.450 

Veneto. 78.070 96.140 126.480 5.180 5.930 7.240 

Liguria. 52.240 80·160 78.600 6.540 6.640 6.290 

Emilia. 65.100 75.110 90.600 5.700 5.230 6.550 

Marche. 18.700 23.850 26.400 3.210 4.470 4·160 

Toscana 70.570 87.210 87.100 8.330 8·900 8.540 

Umbria 12.200 12.720 15.620 1.680 1.730 1.980 

Abruzzi e Molise 24.720 28.260 34.900 8.180 9.580 10.820 

Lazio 48.730 43.430 51.910 4.810 8.920 6.320 

Campania. 84.190 78.'280 86.930 29.680 3 \.930 34.080 

Puglie . 41.520 45.450 48.690 16.260 19.000 22.020 

Basilicata. 7.560 7.430 9.130 4.3:20 4.010 4.850 

Calabri e 19.290 25.500 27.570 9.290 11.260 13.170 

Sicilia. 63.360 65.570 97.530 30.970 35.170 43.840 

Sardegna. 10.400 10.170 13·980 780 860 990 

Regno. 936.090 1.041.900 1.200.650 163.700 182.910 1.98.140 

--

Gruppo settentt·. 534.8flO 614030 700.890 46.190 47.080 47.370 

» centl'ale 150.200 167.210 181.030 18.030 24.020 21.000 

:. merid .. 177.280 i84.920 207.220 67.730 75.780 84.940
1 



TAV.2. Val011e [m'do medio annuo (000 omessi) delle tras'missioni a titolo gratuito 

I. . Compartimenti 
1902-03 -- 1905-06 1906-07 -- 1909-10 1910-11 -- 1913-14 

Terreni 
Fabbri-

Mobili In 
Terroni 

Fabbri-
Mobili 

In 
Terreni 

Fabbri- In cati complesso cati complesso cati Mobili complesso 

Piemonte. 81.160 33.160 77.370 191.690 85.920 38.840 72.750 197.510 92.5!10 41.690 75.490 209.720 
Lombardia 79.11.0 43.400 8S.160 210.700 91.9:30 55.690 79.700 227.320 9S.8S0 64.130 92.420 255.'.430 
Veneto. 47.050 15.160 2S.37Q 90.580 61.890 20.060 26.910 108.860 SL760 27.560 32.990 142.310 
Liguria 14.210 19.440 30.290 63.940 16.680 31.070 45.780 93.530 15.210 31.780 42.700 89.690 \ 

Emilia. 45410 11.370 23.650 80.430 52.7?0 12.500 24.960 90.180 62.310 16.310 29.190 107.810 
Marche 15.270 3.420 6.060 24.7'50 19.420 4.730 7.nO 31.380 19.940 5.180 8.210 / 33.330 
Toscana . 36.940 18.770 34 .. '290 90.000 42.980 24.020 39.620 106.620 41.620 2/1.510 39.610 105.740 
Umbria 10.500 2.160 4.030 16.690 9.370 2.460 Il.270 16.100 11.550 3.610 5.040 20.200 I 

Abruzzi e Molise . 19.030 6.360 9.310 34.700 21.120 7.930 10.7'10 39.760 25.760 10.460 11.670 47.890 
Lazio. 27.410 14.300 17.380 59.090 20.280 18.970 20.360 59.610 22.010 23.?80 21.250 66.540 
Campania 40.510 28.870 52.480 121.860 40.290 29.660 47.470 117.420 45.390 3;).050 49.120 129.560 
Puglie. 32.S90 13.750 16.380 63.020 36.020 15.570 17.5S0 69.170 39.090 IS.990 18.l00 76.180 
Basilicata. 5.S70 2.600 4.400 12.870 5.470 2.500 4.060 12.030 6.490 3.170 5.230 14.890 
Calabri e . 15.970 5.170 9.970 31.110 21.070 6.380 12.010 39.460 23.450 7.390 12.970 I 43.810 
Sicilia. 45.180 20.040 36.120 101.340 49.260 21.790 35.420 106.470 64.530 32.670 5l.090 148.290 
Sardegna. 5.890 3.330 2.950 12.170 5.850 3.040 2.700 11.590 7.830 3.990 3.840 15.660 

Regno. . 522.430 241.300 441.210 1.204.940 580.270 295210 451.530 1.327.010 658.360 349.770 498.920 1.507.050 

Gruppo settentrionale .. 266.970 122.530 247.840 637.340 309.140 15S. t 60 250.100 717.400 350.700 lSL470 272.790 814.960 
» centrale. 90.120 3S.650 6L760 190.530 92.050 50.180 71.480 213710 95.120 56.580 74.110 225.810 

II » meridionale . . , H4.270 56.750 92.540 263.560 123.970 62.040 91.S30 277.840 140.180 75.060 97.090 312.330 
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TAV. 3. 

Nurnm'o 1'nedio annuo delle successioni 

Compartimenti 
1902-03 1906-07 191.0-11 

1905-06 1909-10 1913-14 

-
Piemonte. 23.523 24.602 23.841 

Lombardia 14.915 15.714 15.810 

Veneto 11.227 11.649 12.301 

Liguria 5.694 6.052 6.182 

Emilia. 7.175 7.553 7.737 

Marche 3.655 3.740 3.805 
• 

Toscana 8.781 8.776 8.538 

Umbria 2.~66 2.742 2.773 

AbruzzI e Molise. 8.445 8.667 9.007 

Lazio 4.219 4.259 4.700 

Campania 12.703 12.741 13.540 

Puglie . 8.906 7.981 8.410 

Basilicata. 3.355 2.947 3.095 

Calabrie 5.921 6.435 6.618 

Sicilia. 16.388 16.245 18.087 

Sardegna. 4.903 4.710 5.144 

Regno. , 142.376 144.822 149.588 

-
Gruppo settentrionale 62.534 65.570 65.871 

» centrale 19.221 19.526 19.816 

» meridionale 30.330 38.771 40.670 

I 
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ALFONSO DE PIETRI-ToNELLI 

Le fonti internazionali 

della Statistica commerciale 

Ci proponiamo di dare un' idea sommaria intorno agli attuali 
ordinamenti della Statistica commmerciale deÌ diversi paesi e in­
torno all' indole dei dati relativi, che, prima degli ultimi rivolgi­
menti avutisi nei territori doganali e delle profonde variazioni mo­
netarie, avevano assunto un notevole valore, anche come indici 
sintetici della vita economica degli Stati. 

Nella nostra esposizione ci occuperemo delle diverse parti del 
mondo neli' ordille seguente: Europa, America, Asia, Oceania, Africa. 

Per ciascuna parte del mondo considereremo i diversi Stati, 
nell' ordine alfabetico del loro nome italiano. 

Daremo per ogni paese le informazioni che abbiamo potuto 
raccogliere direttamente, e non senza fatica, intorno al titolo ed alla 
periodici tà delle diverse pubblicazioni di Statistica commerciale e in­
torno ag'li organi da cui emanano, 

E per ciò che si riferisce al contenuto di tali pubblicazioni, 
forniremo notizie, molto sobrie, intorno ai territori doganali a cui si 
riferiscono i dati delle diverse statistiche commerciali, intorno agli 
organi ed ai .sistemi della raccolta e dell' elaborazione dei dati, 
intorno alle misure delle quantità ed a quelle dei valori, riferendo 
anche intorno agli organi, ai modi ed ai criteri della valutazione; 
come pure intorno alle destinazioni esterne ed interne considerate, 
e infine intorno alle classificazioni più generali adottate per le merci 
e per le categorie del commercio. 

E ci permetteremo anche di segnalare le lacune e le deficienze 
che risultano più evidenti, nei casi singoli e in generale, come 
pure, llon mancheremo di ricordare i desiderata di semplicità, rapi­
dità ed uniformità delle statistiche commerciali, concordemente 
espressi dai pratici e dagli studiosi, ai fini dell' utili tà commerciale, 
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economica, politica e scientifica e della possibilità dei confronti, 
nel tempo e nello spazio, dei dati degli scambi fra paese e paese. 

Cercheremo in segui to di tenere a giorno la rassegna, colle 
aggiunte e le modificazioni che si renderanno necessarie, per le 
informazioni che riusciremo a procurarci o che ci saranno corte­
semente forni te, rimandando intanto, per maggiori particolari, alle 
nostre Lezioni di Politica c01nmel"ciale. Parte 2'l. Il comnw'rcio este}'o 
sotto l'aSJ?etto statistico (Rovigo, in corso di stampa, a dispense). 

1. Europa. 

Nell' AUSTRIA-UNGHERIA, il H{[ndels statistische1' Dienst des 
K. K. Handelsministerimns, Wien, pubblicava mensilmente, con 
ritardo di poche settimalle, gli stati provvisori: Statistische Ueber­
sichten, betretfend den auswar'tigen Bandel des Vertragszollgebietes 
de1' beiden Staaten de}' oesteJ'1'eichisch":' ungal"ischen Monarchie, 
(ultimi pel Giugno 1914) e annualmente gli stati definitivi: Statistik 
des auswdrtigen Handels des VeJ·tl"agszollgebietes del' beinen 
Staaten del" oeste}'}'eichisch - ungaJ'ischen Monarchie (ultimi pel' 
l'anno' 1916) nel 1914 ridotti da 4 a 3 volumi, eliminando il 3° 
e denominando 3° il 4°: 1. Band, Spezialhandel; II. Band, VonneJ'k­
verkeh)'-DW'chfuh}'; III. Band, VerkehJ' m-it den einzelnen Her'­
kunfts- und Bestimmungsldnde1"n; IV. Band, Haupte}'gebnisse. 

La K.K. Statistische Zentralkmnmission includeva nell' Oeste}'­
reichischen Statistischen Handbuch (ultimo: XXXV. Jahl'gang, 1916-
1917) un capitolo, l' XI, sull' Auswd}'tigeJ' Handel. 

I dati della statistica commerciale si riferivano al territorio 
doganale contrattuale dei duo stati della monarchia austro-unga­
rica, stabilito dall' accordo avutosi alla fine lÌel 1907 e che com­
prendeva la Bosnia-Erzegovina e il principato di Lichtenstein, ma 
non riguardava i comuni di J ungholz e Mittelbel'g e i territori degli 
ex-porti franchi di Trieste e Fiume. 

La raccolta avveniva, in Austria, in base alle dichiarazioni sta­
tistiche, che non riguardavano i valori, ed erano organi della rac­
colta gli uffici doganali, gli uffici postali, le stazioni del confine e 
il sel'vizio della statistica commerciale del Ministero del commercio, 
al quale pervenivano i dati raccolti: in Ungheria, sulla base delle 
dichiarazioni doganali dagli uffici doganali, dal Ministero del com­
mercio e dall' amministrazione dei tributi e delle rendite e nella 
Bosnia-Erzegovina, sulla base delle dichiarazioni doganali dal go­
Verno locale. Le quantità venivano espresse, in via provvisoria nelle 
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pubblicazioni men-sili e in via definitiva in quelle annnali, sempre 
per mezzo del sistema metrico decimale, riducendo tutte le espres­
sioni q uantitative in pesi. 

I valori erano espressi in corone al1stro-ungariche: in via prov­
visoria nelle pubblicazioni mensili, cioè sulle stime dell' anno prece­
dente e in via definitiva in quelle annuali. Fino al 1874 si usavano 
i valori ufficiali, invariati per lunghi periodi. Sino al 1878 si ag­
giunsero i valori medi commerciali al confine, stabiliti da una spe­
ciale commissione. Dal 1876 i valori commerciali furono fissati 
annualmente da una commissione permanente. Col riordinamento 
della statistica, dal lO Gennaio 1891 si specificarono meglio i valori 
e si riprese la valutazione del transito, omessa dal 1879 al 1890 
eppoi ancora omessa dal 1894. Nel commerci<?annotato si davano 
i valori soltanto pei commercio di perfezionamento, adottando i 
valori del commercio libero od altri part.icolari. 

Riguardo alle provenienze ed alle destinazioni, si avevavano 56 
denominazioni e si cercava di rilevare la provenienza reale e la 
destinazione definitiva. Nelle pubblicazioni mensili si teneva conto 
soltanto delle più importanti prevenienze e destinazioni. 

Le merci venivano classificate secondo le categorie della' tariffa 
doganale e i. numeri e le lettere della sÌ!:ltist.ica, in base all' elenco 
del JO Luglio 1906, un po' diverso da quello doganale. Il transito 
aveva un elenco speciale. Si procedeva ad un raggruppamento per: 
Materie greggie, Semifapbricati, Fabbricati, Metalli preziosi e monete. 

Le categorie commerciali erano quelle del commercio speciale 
(costi tui to principalmente dal· commercio libero) del commercio 
annotato (comprendente il perfezionamento in paese e l'altro mo­
vimento annotato all' entrata, il perfezionamento all' estero e l'altro 
movimento annotato all' uscita) e del transito. Le statistiche mensili 
riguardavano il commercio libero, quelle annuali anche il commercio 
annotato, coi dati più diffusi del commercio di perfezionamento. 

Difetto principale, era quello di non imporre generalmente la 
dichiarazione statistica negli altri paesi dell' Impeto, all' infuori 
dell' Austria e nel non comprendere in tali dichiarazioni, anche in 
Austria, il dato del valore, continuando nel sistema, certo più difet­
toso e troppo lento, della valutazione ufficiale, che vale a fornire in 
ritardo dati ben poco reali e sicuri. 

Nel BELGIO il Se}''l,ice de statistique cornme'rciale dell' Admi­
nistration des cont'ributions· dil'ectes, etc. del J.l1inistè're des Finances, 
Bruxelles, pubblieava, ogni anno, il Tableau du comme'rce de la 
Belgique avec les pays ét'r'angeJ's, e pulJblica tuttora mensilmente il 
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Bulletin du cmnrnerce spécial de la Belgique avec les pays étJ'angers 
(reso trimestrale- col 1921) coi dati provvisori per 1'anno in corso 
e definitivi per l"anno precedente. 

Il 1l1inistère de l' Intédeur pubbli(~a l' Annuai1~e statistique de 
la Belgique et du Congo belge (ultima annata 1913), che IleI Resumé 
compal~atif des principales données de l'Annuaire, suivi d'aperçus 
statistiques internationaux, reca un paragrafo sul Cmnmerce de la 
Belgique avec les pays étrangers e un al tro sul Cornmerce; negli 
Aperçus intel'nationaux, II. État éconolJlique, reca Ull paragrafo sul 
C01nmercie spécial dei diversi paesi e porta poi in seguito un ca­
pitolo Gonlmerce. Lo stesso ufficio pubblica il Bulletin trimestriel 
con dati sul commercio speciale. 

I dati della statistica commerciale belga si riferiscono al ter­
ritorio politico. 

Essi vengono raccolti dagli uffici doganali, in base alle dichia­
razioni di entrata e di uscita. 

Le quantità sono espresse colle misure del sistema metrico 
decimale e ridotte in pesi. 

I valori sono espressi in franchi e nella pubblicazione annuale, 
per le merci libere e per quelle colpite da dazi specifici, erano, 
dal 1847, valori ufficiali, riveduti ogni anllO da una commissione 
amministrativa, che era venuta sostituendo ai valori' medi generali 
quelli per provenienze. Per le merci colpite da dazi al valore e per 
qualche altra, si teneva conto del valore dichiarato. In ogni caso 
si trattava di valori al confine: Nelle pubblicazioni 'mensili i valori 
erano fondati sulle stime dell' annata precedente e valevano soltanto 
in via di approssimazione. Ora si tratta di valori dichiarati dagli 
importatori e dagli esportatori, verificati dalla dogana e in seguito 
controllati dal Servizio della statistica eda una Commissione uffi­
ciale istituita a tale scopo. 

Le provenienze e le destinazioni sono quelle reali e si ha una 
lista provvisoria con 117 paesi. 

Le merci,' tanto all' importazione, quanto all' esportazione sono 
numerate fino a 541, riunite in gruppi, alla loro volta uniti in classi, 
in base alla classificazione internazionale di Bruxelles. (I. Animali 
v ivi; II: Generi alimentari e bevande; III. ·Materie greggie o par­
zialmente lavorate; IV. Prodotti fabbricati; V. Metalli preziosi e 
monete d'oro e d'argento). 

Le categorie commerciali erano q nelle dell' importazione (com­
mercio generale e commercio speciale) e dell' esportazione (com­
mercio generale e commercio speciale); del transito all' entrata 
ed all' uscita. Dal 1912 si è soppressa la categoria del commercio 
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generale. Ma essa si può facilmente ricostruire, unendo al commercio 
di importazione e di esportazione il transito. E si tiene conto delle 
merci straniere dichiara te in consumo, di quelle belghe o naziona­
lizzate esportate, di quelle messe in consumo uscite dai depositi, delle 
ammissioni temporanee, della riesportazione di merci ammesse in 
franchigia temporanea, totale o parziale, del transito per deposito, 
delle merci esportate collo scarico dei diritti d'accusa. Dal 1903 
si annota il movimento del numerario, compresi i minerali d'oro e 
d'argento e l'oro e l'argento non lavorati. 

Il Belgio ha adot.tato il sistema moderno 'delle dichiarazioni, 
ma si lamenta la loro inesattezza, risultando inadeguato il con­
trollo doganale immediato ed apparendo. inefficace e certo poi 
tardivo quello successivo della Commissione, i.l quale fa indugiare 
anche la pubblicazione dei dati definitivi. 

Nella BULGARIA, la Direzione generale della statistica pubblicava 
ogni allllO la Statistica del CO'inmel'cio del Regno di Bulgw'ia coi 
paesi stJ'anieJ'i ecc. ogni trimestre il ll!lovirnento commeJ'ciale della 
Bulgaria coi paesi stJ'anieri, ecc. e ogni mese i dati principali nel 
Bollettino mensile della DiJ'ezione gene? 'aie della statistica del 
Regno di Bulgw'ia, ma non ci è riuscito di sapere dalla Direzione 
della statistica se quelle pubblicazioni vengano continuate. 

Comunque i dat.i si riferivano al territorio politico. 
Essi venivano raccolti dalle dogane. 
Valeva, per le qua·ntità, il sistema metrico decimale. 
I valori erano espressi in leva. Prima del 1898 i valori erano 

stabiliti dagli agenti doganali, senza uniformità, adottando, per taluni 
beni, dei saggi di valutazione stabiliti dal Mmistero delle finanZA. 
Dal 1898 i valori erano stabiliti dalla Direzione della statistica, in 
base alle dichiarazioni degli importatori ~ degli esportatori. I valori 
erano quelli alla frontiera. 

Le provenienze e le destinazioni erano quelle commerciali. 

Nella CECO - SLOV ACCHIA lo Statni U;'ad Statisticky, Praha 
(Statistisches Staatsmnt, Prag-; Office de Statistique d'État, Prague) 
publica i Zpravy Statniho Uradu ,""tatistkkého (Mitteilungen des 
Statistischen Staatsamtes; Rapports de l' Office de Statistique 
d' B'tat de la République Tchéco-Slovaque) compilaLi dalla IV se­
zione del detto ufficio. Per l'anno 1920 i numeri usciti che si oc­
cupano del eommercio estero sono l' 1, il 3, il 4, il 7, l' 8, il 9, il lO 
e il 12. Lo stesso ufficio pubblica: Ceskoslovensky Statisticky véstnik 
(Bulletin de Statistique de la République Tchéco-Slovaque) (ultimo 
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Rocknik II (Ile année) Sesit 4-5 (Cahier 4-5) Bresen 1921 (Mars 
1921)) ed ha pubblicato anche: Statisticka pi'irucka "'epubliky 
Ceskoslovenske I, Pr'aha 1920 (Statistisches Handbuch de]' Cecho­
slovakischen Republik, I, Prag, 1920; Manuel Statistique de la 
République Tchéco-Slovaque I, Prague, 1920). Col 1921 appariranno 
dei Sunti trirnestrali del commercio estero. 

I datì si riferiscono al territorio della nuova repubblica. 
Le quantità sono espresse per peso (q. tonn.) o per pezzi, ov­

vero per peso e per pezzi. 
Per la determinazione dei prezzi non si è ancora stabilita la 

Commissione che li, deve fissare Ilei riguardi del commercio estero. 
Soltanto i dati del 1919 sono espressi provvisoriamente in corone 
ceco-slovacche. 

Le provenienze e le destinazioni esterne si riferiscono a pochi 
paesi, non molti di più di una decina, e soltanto pei dati provvi­
sori del 1919 se ne indicano 41. 

Le merci vengono classificate secondo le LI classi della tariffa 
doganale austl'iaca e non sempre coi numeri della statistica. 

Si hanno le sole categorie dell' importazione, dell' esportazione, 
e si indica talora il transito, pure coi paesi di provenienza e di 
destinazione, sempre secondo le specie del trasporto: per via ter­
restre (cioè per ferrovia, per posta, per vettura, e pel commercio 
al minuto di confine) e per via fluviale (per l' Elba e pel Danubio). 

Sarebbe desiderabile che, approfittando della nuova organizza­
zion~ del servil':io della statistica commerciale, si abbandonassero 
i vecchi e torpidi metodi, soprattutto per la valutazione, prendendo 
a modello, almeno a tal riguardo, non il sistema austriaco, ma 
altri più moderni e perfetti. 

Nella DANIMARCA lo Statistiske Depm'ternent, KobenhavIl, pub­
blica nella raccolta: Dannut]'ks Statistik, Statistisk Tabelvae]>k, 
Fende Raekke, LitJ'a D., annualmente: Danl1lal>ks Vm'eindf6rsel 
og -Udfol'sel, pubblicazione ridotta dallo scoppiare della guerra; 
mensilmente, in quaderni, eppoi annualmente in volumi, nella raccolta 
HandeLsstatistiske Meddelelser: Vm'eomsaetningen med Udlandet; e 
pubblica inoltre lo Statistisk Am'bog (ultimo 1919) coi dati sullo 
Scambio di merci fra la Danimarca e l'estero nel 1918-17-16, per 
quanti tà, colle uni Là, 1'importazione e l'esportazione e sul Valore 
dello scambio della Danimarca coi diversi paesi dal 1913 al 1917; 
e per le Isole Fél'oe coll' Espol'tazione di alcune merci importanti 
1914-18; per la Groenlandia coi Prodotti spediti nella Danimarca 
propriamente detta nel 1917-18 e i Valori degli invii annuali pel' 

\ 
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là GroenlandiaueI 1913-18; per l'Islanda coll' Importazione e l'espor­
tazione nel 1915-16 (quantità e valori). Nei Quadri internazionali, 
(compilati di concerto coi Servizi statistici della Norvegia e della 
Svezia) l'Annuario dà il valore del commercio dei principali paesi 
coll' estero, in milioni di corone scandinave nel 1913 (merci im­
portate, esportate; importazioni ed esportazioni di monete e di 
verghe per monete; valore totale dello scambio per abitante) e 
secondo i dati più recenti. 

I dati si riferiscono al movimento doganale della sola Dani­
marca propriamente detta, notandosi a, parte il movimento delle 
1. Féroe, dell'Islanda e della Groenlandia. 

I dati sono raccolti dagli uffici doganali. 
Le quantità sono espresse colle unità del sistema tnetrico de~ 

cimale. 
I valori sono misurati in corone scandinave e sono valori medi 

ufficiali, determinati annualmente dall' Ufficio centrale della stati­
stica, udito il parere dei competenti; tali valori vengono applicati 
senza distinzione di paesi, alle quantità dichiarate. 

Le provenienze e le destinazioni sono quelle commerciali, e si 
notano a parte i movimenti del porto franco di Copenaga, i movi­
menti dei deposi ti e i movimenti riguardanti paesi non specificati. 
Si notano anche: lo scambio estero e le principali importazioni ed 
esportazioni per uffici doganali. 

Le merci sono distinte in base alla nomenclatura statistica per 
gruppi, ecc. ed a quella della tariffa doganale; si tengono a parte 
i movimenti degli articoli agricoli. 

Si hanno diverse categorie commerciali, che non figurano tutte 
nelle pubblicazioni mensili. Così si notano: l'importazione generale 
e quella speci'ale (importazione generale, meno l' esportazione di 
merci straniere) l'esportazione speciale (di merci indigene) e eli 
merci straniere (riesportazione) e l'esportazione generale (di merci 
indigene e straniere affrancate, 'di merci dei depositi di credito e 
di transito, tolto il semplice transito). 

Nella FINLANDIA si hanno: «Suomen virallista tilastoa» ovat 
sew'aavat kauppa- ja 'ì/zerenkulkutilastolliset julkaisut aikaisemmin 
ilmestyneet: 

L Kauppa ja nzerenkulku: 2-10 Sumnen ulkomainen kauppa ja 
merenkulku vuosina 1866-70; 1871-75; 1876-78; 1879-80; 1881-82; 
1883-84; 1885-86;' 1887-88; 1889-90; Helsingissa, 1872-93; 11-22 
8uomen kauppa ja laivaliike Venajan ja ulkovaltojen kanssa seka 
tullilaitoksen y16skanto vuosina 1891-902. Helsingissa, 1903. 
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I. A. Kauppa. Vuosijulkaisuja: 23-36 Suomen kauppa Venajan 
ja ulkovaltojen kanssa seka tullilaitoksen yl6skanto vtlosina 1903-
]6. Helsingissti, ]914-18. 

K'lt'ukausijulkaisuja: Suomen kauppa Venajan ja ulkovaltojen 
kanssa. TarJ1,J~inkuu 1904 - Toukokuu 1918, Helsingissa, 1904-18. 

Nel Suornen Tilastolliuen Vuosikirja, uusi sarja. Kuudestoista 
vuosikerfa 1918. Tillaslollisen Ptiatoirniston Julkaisema, Helsinki 
1919 (Annuario statistico della Finlandia. Nuova serie. Sedicesima 
annata, 1918. Pubblicazione dell' Ufficio Centrale di Statistica. Hel­
:;;inki, 1919) si ha un diffuso capitolo sul Commercio estero. (Dl­
komaankauppa ). 

Nella pubblicazione Die Republik Finnland, eine wirtschattliche -
und finanzielle Uebe}'sicht, heJ'Ctusgegeben von dern statistischen 
Zentralamf, Helsinki (Helsillgfors), lç:)20, c'è un capitolo sul Com­
mercio estero. 

Già prima dell' indipendenza finlandese, i dati della statistica 
commerciale si riferivano al movimento commerciale della Finlan­
dia colI'estero e colla Russia, di cui la Finlandia faceva parte 
soltanto politicamente. 

Organi della statistica commel'ciale sono i posti doganali e 
i' amministl'azlone delle dogane. 

Le quantità sono espresse nelle misure del sistema metrico 
decimale. 

I valori si esprimono in marchi finlandesi. E si tratta di valori 
di st.ima, al confine, ottenuti, in parte, fissando dei prezzi medi per, 
tutti i paesi e in parte, per certe merci indicate dai regolamenti 
doga nali, esigendo la indir,aziolle diretta degli import.atori od espor­
tatori, all' atto della dichiarat';ione doganale. 

Nelle pubblicazioni mensili si davano, in generale, le quantità e 
solo per certe merci i valori. 

Le provenienze e le destinazioni sono quelle commerciali, per le 
merci trasportate per acqua, o quelle limitrofe, per le merci tra­
sportate per ferrovia o con rotabili, ma si escludeva un tempo il 
transito per la Russia di merci stralliere e quello per altri paesi 
di merci russe. Dato anche tale sistema della rilevazione, le pro­
venienze e le destinazioni figurano in numero limitato. Si tiene 
cont.o dei modi di trasporto (per mare, peI lago Ladoga, per fer­
rovia, per la frontiera russa di terra e per queila svedese, per la 
posta) e del movimento per posti di dogana. 

Le merci importate e quelle esportate sono distinte in 34 classi, 
coi numeri della statistica. Quelle colpite da diritti doganali sono 
contrassegnate anche dai numeri della tariffa. 

Metron - Vol. I. n. 3. 9 
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Si tiene cOllto dell' importazione, dell' esportazione, della rie­
sportazione di merci importate dall' estero e messe nel commercio 
libero. Si notava il transito ferroviario sotto il controllo doganale 
diretto: A, dall' estero alla Russia; B, dall' estero all'estero; C, 
dalla Russia all' estero; D, dalla Russia alla Russia. Si segnano 
inoltre il movimento e le rimanenze nei depositi e il deposito­
transito. 

Le esportazioni e le importazioni sono distinte a seconda dello 
scopo e del grado di lavorazione (Materie prime e articoli semi­
confezionati; Macchine, mezzi di trasporto, ecc, Altri prodotti in­
dustriali; Derrate alimel1tari e di godimento), 

Le esportazioni sono ripartite a secoI.ida delle branche indu­
striali (Agricoltura e derivate; Silvicoltura e industria del legno; 
Industria della carta; Industria tessi le; Industria del cuoio; Me­
tallurgia; Irrrlustria minerale; Industria del tabacco; Al tre industrie; 
Altre branche di industria). 

lJlla maggior uniformità nel sistema della valutazione, da ot­
tenersi coll' estensione del· sistema delle dichiarazioni controllate; 
una più minuziosa e sicura specificazione delle provenienze e delle 
destinazioni: sono i perfezionamenti che più si impongono, e con mag­
giore urgenza, nella statistica commerciale della nuova repubblica. 

Nella FRANCIA la Di1'ection générale des douanes del .Llfini­
stèl'e des Finances, Parigi, pubblica ogni anno il Tableau général 
du cOrJunerce et de la navigation, che dal ] 896 é diviso in due 
volumi. Il P}'emie1' volU'me l~iguarda il Comm,erce de la France 
avec ses colonies et les puissances ét1'angè)'es; ogni mese pubblica 
i Documents statistiques réunis par l'Administl'ation des douanes 
sur le com merce de la France, pei due anni precedenti e per quello 
in corso, 

Il llfinistère du commel'ce pubblica gli Annales du commerce 
extérieur'. 

Il Dépal'tement du commerce et de l'industl'ie pubblica i Rap­
ports de la Commission pernwnente des valeu?'s de douane. 

Il Ministère des Colonies, Office colonial, pubblica le Statisti­
ques du C01nmerce de Colonies {rançaises. 

Nell' interesse della di fesa nazionale, il governo aveva stabilito, 
durante la guerra, di dare carattere confidenziale alle statistiche 
doganali posteriori al 1916, mentre già pei 1914 si erano rictotti i 
dati delle pubblicazioni ufficiali. 

Il Ministèl~e du Travail et de la Prévoyance sociale, Stati­
stique générale de la France, pu bblica 1'Annuaire statistique de la 

, ... 11 
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France, chepel 1916-17-18 reea soltanto i tableaux rétrospecti{s, 
in causa dell' interruzione delle statistiche, prodotta dalla guerra. 
Sotto il titolo Commel'ce, si hanno diversi quadri: 1. Commerce 
extérieur. IfìZp01'tations et exp01~tations. Résumé par natw'e de 
p?'oduits (c01nmerce général et spécial) depuis 1840, numéraire non 
c01npris. II. Commerce extériew' spécial (numéJ'aire non compris). 
Poids totaux. Valeurs des i1nportations et des exportations des cé­
réales, des vins et des textiles, depuis 1840. III. Commerce exté­
rieur de la France avec divel's pays. Commerce spécial, importa­
tions et exportations depuis 1827. IV. Prix de diverses '1'ì1w'chan­
dises depuis 1857 (valew's à l'importation, d'après les évaluations 
de la Commission des valeurs en douanes): 1° Prix d'un certain 
nomb1'e d' objets d' alùnentation; 2° d'un certain .norn1Jl'e de ma­
tières 'minél'ales et 3° de divers p]'oduits. Nella parte Divers Pays, 
nel capi tolo C01nrnerce, si trovano i quadri: III. CommeJ'ce extérieztJ' 
de diver's pays, depuis 1800. IV. Commel'ce extérieur par catégo­
de de m,archandises: BYats Unis depuis 1821; Allemagne depuis 
1872; Russie depuis 1872; Aust-J'iche-HongJ'ie depuis 1894; Royaume­
Uni depuis 1891; Italie depuis 1892. 

I da ti si riferiscono al movimellto commerciale coll' estero, 
coll'Algeria, colle colonie francesi, coi paesi di protettorato francese, 
alla grande pesca del territorio doganale, costituito dal territorio 
politico della Francia, comprese la Corsica e le altre isole del lito­
rale e dal Principato di Monaco, cui si è aggiunto,' in seguito alI'u­
nione doganale, il Lussemburgo. Gli scambi fra le zone che si erano 
neutralizzate (paese di Gex e zona francese dell'Alta Savoia) e 
l'estero, aventi luogo senza ricorso al territorio doganale, non erano 
compresi nelle l'ilevazioni statistiche. 

Organi della raccolta sono le dogane e specialmente le princi­
pali, e l'Amministrazione doganale elabora i dati. 

Le quantità sono espresse colle unità del sistema metrico deci­
male. Dal 1896 si hanno i quadri indicanti in tonno di 1000 eg. i pesi 
totali, per ogni classe di merci importate ed esportate, per natura 
di prodotti e per modo di trasporto. 

I valori sono espressi in franchi. Prima del 1847 si usavano 
valori fissi (valeul's officielles), stabiliti~ fino dal 1826, da una com­
missione speciale. Dal 1847 si sono adottati i valori ufficiali (va­
leu1's actuelles). Essi sono stabili ti dalla Commissione permanente 
dei valori di dogana, presso il Ministero del commercio, col concorso 
delle Camere di commercio, uti lizzando i prezzi rilevati dalle dogane 
e altrimenti. 
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I valori ricercati sono quelli al confine: e si fissano, separando 
le importazioni. dalle esportazioni, ma senza distinguere le prove­
nienze e le destinazioni; mirando ad ottenere il prezzo medio di ogni 
categoria di prodotti nell' anno al quale i valori si riferiscono. 

I documenti statistici pubblica ti mensilmente recano le cifre 
defini ti ve, coi tassi delle· relative annate, pei due anni precedenti 
quello in corso, e per quest' ultimo recano le cifre provvisorie, otte­
nute coi tassi dell' anno precedente. 

Negli stati annuali di sviluppo delle importazioni si riferiscono 
i tassi medi di valutazione dell' annata, separando talora quelli dei 
beni di consumo, da quelli dei beni il~ trallsito; negli stati annuali 
di sviluppo delle esportazioni si riferiscono i tassi medi di valuta­
zione, separando talora quelli delle merci francesi o nazionalizzate, 
da quelli delle merci in transito.' 

Nel caso l'aro di merci colpite al valore, si seguiva il metodo 
della dichiarazione del valore, annotandolo nella statistica colla 
quantità. Dal lO Diceml)l'e 1906 è in vigore un Decreto del Ministro 
delle finanze, che richiede la dichiarazione del valore dagli impor­
tatori e dagli esportatori, anche pei beni esenti da dazio e per 
quelli colpiti da dazi specifici. Ei valori dichiarati devono poi venire 
pubblicati. 

Le provenienze e le destinazioni sono in genere quelle effettive 
attuali, ma si seguono in certi casi regole speciali per ottenere le. 
provenienze e le destin0zioni reali. Si considerano 70 paesi di pro­
venienza e di destinazione. Si distinguono i diversi modi di trasporto. 
Per la Corsica si ha un conto' speciale per le relazioni coll' Italia, 
Nella pubblicazione mensilesi tiene conto di un numero ristretto di 
provenienze e di destinazioni ed i dati relativi vanno soggetti a 
correzione. 

Tanto all' importazione, quanto all' esportazione, le merci sono 
distribuite, a seconda della natura e qualità, in una nomenclatnra 
ufficiale, pressochè identica all' entrata ed all' uscita e che porta i 
numeri fino a 1488, numeri che la tariffa d'entrata agglomera in 
un' elencazione assai più ristretta, che giunge fiho al numero 654, 
non seguendo sempre la progressione della nomenclatura ufficiale. 

I numeri della llomenclatura sono poi riuniti in 34 capitoli, 
raggruppati in 4 grandi sezioni: Materie animali; Mat.erie vegetali; 
Materie minerali; Prodotti della fabbricazione; Oro, argento e 
biglione. 

Nel riassunto, dal 1881, si riuniscono le merci, importate ed 
esportate, a seconda della loro specie e de,l loro impiego, in: 1) Og-
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getti d'alimentazione; 2) Materie necessarie all' industria; 3) Oggetti 
fabbricati. 

Il commercio estero si distingue in commercio generale di im­
portazione, commercio speciale d'importazione, che può superare il 
primo, riguardando anche le merci estratte dai depositi, per essere 
passate al consumo, le quali possono essere state rilevate in un 
periodo anteriore nel commercio generale; vengono poi il commercio 
generale di esportazione e il commercio speciale d'esportazione. 
Particolare rilievo è dato al commercio di perfezionamento. Si 
pongono anche a confronto le importazioni e le esportazioni di 
prodotti similari, per conoscere l'importazione dei prodotti stranieri 
necessari al consumo francese (dedotta 1'esportazione di prodotti 
similari) e 1'esportazione dei prodotti del suolo e' dell' industrie 
francesi (dedotte le importazioni corrispondenti). 

Sarebbe desiderabile che venisse sollecitato anche in Francia 
il passaggio dal sistema antiquato e tardivo dei valori ufficiali a 
quello più rapido e migliore, fondato sul controllo dei valori dichia­
rati dai commercianti per ogni partita importata od esportata. 

Nella GERMANIA il Kaiserliches Statistisches Anzt (ora Stati­
stisches Reichsan~t) pubblicava annualmente, nei Jahresbèinde der 
Statistik des Deuschen Reichs, l' AuswartigeJ' Bandel (2 vol.) 
(l'ultimo è del 1913 (voI. 270 e 271). Quelli del 1914 e del 1915 non 
furono pubblicati, in causa della guerra); trimestralmente, nei Vie1'· 
teljahrshefte ZU1" Statistik des Deutschen Reichs, i dati riassuntivi 
dell' importazione e dell' esportazione (commercio speciale) general­
mente nel quaderno 11 o III (1'ultimo fu pubblicato, pel 1913, nel 
1914); mensilmente i llfonatliche Nachweise uber den auswaJ'tiger' 
Handel Deutschlands (sospesi dopo il quaderno di Giugno del 1914). 

Lo stesso ufficio pubblica lo Statistisches Jahrbuch, che reca 
un capitolo (VII) sul Commercio estero (sospeso dal 1916 al 1919) 
ed aveva un capitolo (XXIII) sui Protettorati tedeschi (sospeso pure 
dal 1916 al 1919). 

Riassunti delle statistiche commerciali e dati ad ogni dieci 
giorni si trovavano anche nel Deutschen ReichsanzeigeJ' (non pubbli­
cati nel 1914-9]6). 

Anche lo Statistisches Handbuch (Ul' das Deutsche Reich con­
teneva una parte dedicata al commercio estero. 

Poi si ha la Gl'aphische Darstellung: Der auswal~tige Handel 
des d. Wirtschaftsgebietes (vor dem 1 Mèi1'z 1906 «des d. Zoll­
gebietes ») in den Jahren 1889 bis 1912: I. 1m ganzen; II. Mit 
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den wichtigstèn frernden Landern (Russland, V. St. v. Arnerika, 
Gl 'ossbritannien, Oesterreich- Ungal'n, Frankreich), 1913. 

Il Reichskolonialamt (sostituito ora dalla Kolonialzentralver­
waltung presso il Reichsrninister fur Wiederaufbau) pubblicava: 
Die deutschen Schutzgebiete in Afrika und Sudsee. Amtliches Jah-
1'esbel'icht (ultimo 1912-13). 

Soltanto in occasione della Conferenza finanziaria internazio­
nale di Bruxelles, la Delegazione tedesca pubblicò un Memoriale 
sulla condizione finanziaria della Germania, con dati intorno al 
commercio estero pel 1919 e pei primi 5 'mesi del 1920. Ma nelle 
importazioni restarono escluse quelle entrate pei territori occupati, 
comprese le importazioni proibite; nelle esportazioni furono incluse 
quelle a titolo di riparazione; e i prezzi di molte merci pel 1920 
furono gli stessi del 19] 9. In seguito non si ebbero altre statistiche. 

Il territorio della statistica commerciale tedesca, anche avanti 
gli ultimi mutamenti derivati dalla guerra, aveva subito diverse mo­
dificazioni, che erano valse ad estenderlo: il 15 OttobrE~ 1888, il IO 
Maggio 1891 ed il l° Marzo 1906. Dopo quest'ultima variazione, si 
annotava anche il commercio dei territori extradoganali, ad ecce­
zione dell' L Helgoland e dei territori extradoganali del Baden. 

L'onere della raccolta e della prima annotazione dei dati sta­
tistici era devoluto agli uffici doganali e delle imposte e ai posti 
di denuncia, mentre spettava all' Ufficio statistico 1'elaborazione dei 
dati tl'asmessigli. 

Le quantità venivano espresse in diversi modi, salvo a ridurle 
poi sulla base di l dz == 100 ,Cg. 

I valori erano espressi in marchi. 
Nei primi mesi dell' anno, 1'Ufficio statistico convocava il Con­

siglio della statistica commerciale, per la fissazione dei valori sog­
getti a stima e per il controllo di quelli dichiarati. Nella fissazione dei 
valori unitari, il Consiglio, formato su lal'ga base, doveva avere 
riguardo ai prezzi medi annuali per le singole specie di merci, 
comunicati dalle corporazioni commerciali e dai singoli industriali 
e commercianti o rilevati dall' Ufficio statistico; doveva determinare 
i valol'i per l'intero movimento di import.azione di una data specie 
di merci e pei diversi quantitativi e le diverse voci della tariffa 
doganale, separando anche, fin dove era possibile, le diverse prove­
nienze. I valori da segnarsi erano quelli al confine, ma senza tener 
conto dei dazi d'uscita. Sino alla fine d'Aprile del 1909 la dichia­
razione del valore riguardava una piccola percentuale di beni com­
merciati. Col lO Maggio ] 909 si estese 1'obbligo della dichiarazione 
del valore ad un numero più grande di merci, sopratutto all' e8por-
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tazione. Dal lO Aprile l'obbligo della dichiarazione fu stabilito per 
tutte le esportazioni e per un certo numero di importazioni. 

I valori unitari delle merci non completamente dichiarate fu­
rono stabiliti: per le importazioni, mediante il computo, sulle quan­
tità, dei valori fissati per.la parte relativa della tariffa; per l'espor­
tazione, in base ai valori dichiarati. 

Il transito veniva annotato pel solo peso, cioè senza il valore. 
Nella pubblieazione mensile si procedeva al calcolo provvisorio 

del valore delle merci per le quali non si avevano le dichiarazioni 
di v,alore. 

Dal 1906 le provenienze e le destinazioni reali si erano sosti­
tuite, fin dove era stato possibile, a quelle commerciali e si aveva 
poco ,meno di un centinaio di indicazioni geografiche. 

Dal lO Marzo 1906 era entrato in vigore un nuovo elenco sta­
tistico delle merci, adattato alla tariffa doganale del 25 Dicembre 
1902. E dal l° Gennaio 1912 si era sostituito un nuovo elenco, che 
rappresentava uno sminuzzamento della tariffa doganale. Tanto al­
l'importazione, quanto all' esportazione, le merci erano distinte in 19 
gruppi. Il commercio speciale si distingueva in 4 ripartizioni : I. Ma­
terie greggie per scopi industriali, comprese le merci semi-prepa­
rate; II. Merci flteparate; III. Alimenti e generi di consumo; IV. Ani­
mali viventi. 

franto le importazioni, quanto le esportazioni riguardanti i sin­
goli paesi, venivano distinte in base alla classificazione internazionale 
uniforme di Bruxelles. 

Il commercio estero veniva distinto in: commercio speciale di 
importazione e di esportazione, commercio comple~sivo, e, unendo 
a quest' ultimo il transito, si aveva il commercio generale, distinto 
pure in commercio generale d'importazione e commercio generale 
d'esportazione. 

L'ulteriore estensione del territorio doganale e 1'introduzione 
del nuovo elenco delle merci, conseguitisi col l° Marzo 1906, avevano 
variato il commercio speciale assai meno di quello complessivo. 

Uno speciale risalto veniva dato al commercio di perfeziona­
mento all' interno, per conto nazionale e per conto straniero e al­
l'estero. 

Si annotavano anche le merci tedesche di ritorno dall' estero; 
i movimenti dei depositi doganali veri e propri, dei territori franchi, 
dei territori extradoganali, dei porti franchi,ecc. 

Riprendendosi alla fine la statistica commerciale pel nuovo 
territorio, risultante dalla guerra, sarebbe da completare l'adozione 
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del sistema delle, ,dichiarazioni dei valori, estendendone l'obbliga­
torietà a tutte le importazioni e sistemandone il c'ontrollo. 

Nella GRAN BRETAGNA e IRLANDA lo Statistical Depar'tment del 
Boa'rd of Trade, London, pubblica ogni anno: T'rade and Navi­
gation; Annual State1nent of the Tr'ade of the United Kingdom 
.with Foreign Countries and BJ'itish Possessions (1919, ultimo) 
Compared with the four preceding yea1~s. Compiled in the Statistical 
Office of the Customs ad Excise Department, vol. I, II; Supplement 
to volurnes I, II, Abstract and detailed Tables showing Countries 
of consignment anrl Countries of ultimate destination o{ exports; 
ogni mese: T'l'ade and Navigatfon of the United Kingdom: Monthly 
Accounts relating to Trade and Navigation of the United Kingdom; 
come pure: J.lfonthly Accounts 1~elati'Jlg to the Trade and C61n-
11le}'Ce of certaiJ1: Foreign Countries and British Possessions,. set­
timanalmente i dati dell' importazione dei principali prodotti agri­
coli si trovano in: The Board of T?'ade Journal, che esce il Merco­
ledì e reca talora diffusi supplementi. 

Dati di statistica eommerciale del Regno Unito, dei domini e 
possedimenti britannici e dei paesi stranieri si trovano anche negli 
Statistical Abst'i"acts, che sono pubblicati dal Commercial Depart­
'inent, Board of Trade, London, e riassumono le altre statistiçhe 
ufficiali, alla distanza quindi di qualche anno, e in altre pubblica­
zioni, quali: Statistical Abst1~act for the Principal and other Fo'reign 
;Countries in each year (rom ]901 to 1912 (ultimi) (as far' as the 
Particulars can be stated),. Statistical Abst}~act for the United 
Kingdonl" Sta tis tical Abstract fm' the Seve}~.al British Oversea 
Dominions and Protectorates,. Statistical Tables relating to B1'itish 
Self-Governing Dominions, Colonies, Possessions and Protectorates. 
Part XXXVII, 1912 (ultimi); Statistical Abstract for the British 
Empir'e in each year from 1899 to 1913 (ultimo),. Statistical 
Abstl'act relating to British India, fr011't 1908-09 to 1917-18 (ultimo); 
Statistical Abstract for the Colonies; British Trade in British 
West Africa, Straits Settlements, British Guiana and Be1'muda; 
Annual Colonial Reports, ecc. 

Si ha anche il Tenth (ultimo) Report of the Conunissioner's 
f01~ the year ended Mar'ch 31, 1919 per la Custorns and Excise 
Revenue .. 

Le statistiche commerciali britanniche registrano il movimento 
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda (co~presa 1'Isola di 
Man e le altre isole adiacenti dei mari inglesi; escluse le isole della 
Manica) coi paesi stranieri e coi domini e possedimenti inglesi; come 
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pure il movimento commerciale dei paesi stranieri, dei dominì e . 
possedimenti inglesi. 

Le quanti tà, nelle statistiche del Regno Unito, dei domini e 
dei possedimenti, sono espressé in base all' Imperial Statute System 
or ~Veights and Measures. Nelle statistiche dei diversi paesi, sono 
dati i 'quadri dei diversi pesi e delle misure straniere, come pure 
delle monete, cògli equivalenti del sistema britannico. 

Le dichiarazioni degli importatori e degli esportatori, riguardo 
alle quantità ed ai valori, sono controllate dagli agenti doganali, 
tenuto conto dei prezzi correnti. 

I valori, che per. qualche articolo costituiscono l'unico dato, 
sono espressi il Lst. I valori dell' importa~ione rappresentano. il 
costo, 1'assicurazione e il nolo al porto di sbarco (dr) ovvero 
1'ultimo valore venale, quando i beni sono spediti per la vendita, 
escluso sempre il dazio, se deve pagarsi; i valori delle esportazioni 
rappresentano il costo e le spese della consegna a- bordo e sono 
conosciuti come « free o'n board » values ((ob). Per le monete 
d'oro e d'argento britanniche, si dà il valore nominale, per quelle 
straniere il valore mercantile. 

In seguito alle raccomandazioni del Departmental Comrnittee 
on Trade Rec01~ds, si nota il paese di spedizione (countl'Y of con­
signrnent) e quello di ultima destinazione (country of ultirnate 
(final) destination) possegga o no uno scalo. Fino al 1908, si 
notavano i paesi di imbarco e di sbarco, a scapito di quei paesi 
senza scali proprii o che in parte si servivano di scali altrui; ma 
dal 1904 al 1913 si hanno dati. supplementari, pei confronti fra il 
vecchio e il nuovo sistema. 

Un conto particolare si riferisce al movimento dei principali 
porti. 

Le merci all' importazione ed all' esportazione sono. distinte in 
gmppi (Alimenti, bevande e tabacco; M~terie greggie ed articoli 
principalmente non manufatti; Articoli interamente o principalmente 
manifa tturati; Miscellanea e non classificati (inclusi i pacchi postali, 
non colpiti da dazio); i gruppi sono suddistinti in sottogruppi, 
segnati con lettere e comprendenti le voci. 

Si considerano le importazioni totali e nette (tolte le riesporta­
ziani); le espol'tazioni di merci prodotte e manufatte nel Regno 
Unito, e dì m~rci forestiere e coloniali. 

Si/ mettono in rilievo le importazioni colpite da dazio e quelle 
non colpite; le quantità degli articoli colpiti da dazio e trattenute 
pel consumo interno, con deduzione delle sopraentrate e le riespor­
tazioni di beni che abbiano pagato dazio e dei beni soggetti a 
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restituzione. A parte si notano i transhipments undel" bond, come 
pure i beni esenti, entrati in transito, importati ed esportati con 
polizza .di carico. 

Coll' espressione Special Imports si intendono tutte le impor­
tazioni di prodotti stranieri e coloniali e i manufatti usati e con­
sumati o trasformati nel Regno Unito in articoli di esportazione, 
per distinguerle dalle merci straniere e coloniali esportate in se­
guito senza trasformazione. Le impodazioni speciali non si possono 
accertare esattamente al tempo dell' importazione, ma risultano 
approssimativamente dalla differenza fra' le importazioni e le esp.or­
tazioni di merci straniere e coloniali. 

Coll' espressione Special Exports si intendono i prodotti del 
Regno Unito e tutti i beni manifatturati riel Regno Unito e ricavati 
da prodotti nazionali o stranieri, a diversità del le esportazioni di 
merci straniere e coloniali in transito, esportate nella stessa forma 
nella quale furono importate e comunemente conosciute sotto il 
nome di Re-exports, o riesportate senza una modificazione sen­
sibile di valore, anche se sono state assortite o imballate. 

Speciali categorie di merci sono escluse dalle statistiche delle 
importazioni ed altre' da quelle delle esportazioni. 

L'adozione dello speciale sistema di pesi e misure, da una 
parte, e dall' al tra la frequente considerazione dell' anno finanziario al 
posto di quello civile, caratteristiche comuni del resto alle statistiche 
commerciali di tutti i paesi che subiscono l'influenza inglese: ren­
dono le stesse statistrche britanniche, forni te per altro verso di 
notevoli pregi e bastevoli di per sè stesse a dare ùn' idea del 
commercio dei diversi paesi' del mondo, poco paragonabili diret­
tamente colle molte altre statistiche che non seguono lo stesso 
sistema. 

Nella GRECIA la Direction 'de la Statistique (Atev{}vyOtç ora­
uortx'Y]ç) presso il Ministère de l' Économie Nationale, Athènes 
(YnoveretOy e{}yt~'Y}ç ey A1J'Y}yatç) pubblica annualmente la Statistique 
du cornmel"ce spécial de la Grèce avec les pays étrangers (Ira­
uoux'y) rov etbt~ov eflnOetOV T'Y}ç E).}.,aboç flera TWY ~eYwY entXearetwy) 
(ultimo }917) e mensilmente il Bulletin Mensuel du commerce 
spécial de la Grèce avec les pays ét1'angers (M'Y}YtatOy be).TtOY rov 
etbtxov eflnOetOV T'Y}ç E).).aboç fleTa TWY ~eYwY ent~eaTetWY). 

Dal 1914 i dati della statistica commerciale si riferiscono al 
terri torio della Vecchia e della Nuova Grecia. 

La' statistica commerciale greca è di data recente ed anche 
più recente ne è il riordinamento, su basi meno imperfette. N e 
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sono organi: gli uffici doganali e la Direzione della statistica, presso 
il Ministero dell' Economia nazionale. 

Le quantità delle merci dovrebbero essere espresse nelle unità 
del sistema metrico decimale, ma di fatto valgono le unità usuali 
dAlla tariffa, fra le quali sono da annoverare vecchie misure na­
zionali e manca, per quello che del resto potrebbe valere, una 
riduzione delle diverse espressioni q uantitative in pesi. 

I valori sono espressi in dramme o franchi greci. Ai prezzi 
immutevoli, che duravano da tempo ed erano ben lontani dai prezzi 
reali, si sono sostituiti, almeno teoricamente, dei prezzi medi an­
nuali, al confine, indipendelltement~ dalle provenienze: prezzi da 
stabilirsi, per via di stima approssimativa, da una· Commissione 
centrale permanente, istituita presso il Ministero delle finanze: ciò 
che induce a pubblicare le statistiche mensili coi valori provvisori 
dell' anno precedente. 

Per le provenienze e le destinazioni si sono di proposito pre­
ferite quelle commerciali alle reali, e si considerano 16 paesi, 
compresi i « Paesi diversi » e non compresi i 3 paesi della Nuova 
Grecia (Macedonia, Epiro, Isole) avendosi così, in tutto, 19 prove­
nienze e destinazioni. E si considera anche il movimento per dogane. 

Alla classificazione della tariffa, per categorie (XX), distinte 
in classi (304 per 1'importazione e 130 per l' esportazione) si è 
apportata una modificazione, accrescendo le classi dell' importazione 
a 365. 

La categoria .del commercio generale è stata soppressa, tro­
vandosi che, colla restrizione del commercio di transito, essa riu­
sciva spesso una vana ripetizione della categoria del commercio 
speciale. 

È facilmente ammesso che alla statistica commerciale della 
Grecia sfuggono, specialmente all' esportazione, tal une merci che 
nOll presentano interesse fiscale. Il sistema della valutazione, già 
di per se stesso antiquato e tardivo, risulta anche non completa­
mente applicato. Il movimento per paesi non è chiaramente 
rilevato e trascura di proposito le provenienze reali. La classifi-, . 

cazione delle merci, avendo scopi puramente doganali, fornisce dati 
riassuntivi, dove occorrerebbe denominare i singoli prodotti, come 

• ad es. quelli agricoli, per stabilire le relazioni esistenti fra la pro­
duzione, }' importazione e il consumo, e conoscere i paesi di rifor­
nimento, ecc. Il riordinamento affatto recente e tuttora incompleto 
della statistica, oltre alle variazioni territoriali, non consentono di 
spingersi addietro nei confronti, sellza imbattersi in dati divergenti, 
oltre che non paragonabili fra di loro. 
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In ITALIA, l'Ufficio Tl'attati e della Legislazione doganale, della 
Di'J'ezione Generale delle Gabelle, del Ministm'o delle Finanze, 
Roma, pubblica: ogni anno il ~fovirnento Cornmeì'ciale del Regno 
d'Italia, Parte Prima, Seconda (VoI. I e II) e Terza; ogni mese: 
Statistica sul commeJ'cio speciale d'i1nportazione e di esportazione. 
Annualmente si pubblicano: la Tabella indicante i valori delle 
7nerci dell' annata pe}' le statistiche CO'Yì~1fwl'ciali e, negli Annali 
del Cormnercio: gli Atti della Comrnissione centrale dei valoJ'i 
pel' le dogane. 

L'Ufficio centrale di statistica del Ministero dell' IndustJ'ia, 
del Coml1w1'cio e del Lavoro, pubblica 1'Annua1'io statistico ita­
liano, che reca un capitolo (XII) sul Commercio con l'estero. 

Annuari privati, come quello del prof. R. BACIlI, dell' Univer­
sità di Macerat.a (L'Italia economica) (ultimo peI1919), come i Cenni 
statistici sul movimento economico dell' Italia, della Banca Com­
merciale Italiana (id.), riproducono ed illustrano i dati del com­
mercio estero. 

La statistica commerciale registrava il movimento coll' estero 
di tutto il territorio politico del regno, restando fuori dalla linea 
doganale i depositi franchi e i due versanti fra la sommità delle 
Alpi e le frontiere di Nizza e di Susa, dichiarati neutrali colla 
Convenzione internazionale del 7 Marzo 1861. 

Soltanto ora si viene determinando completamente il nuovo 
territorio politico risultante dalla guerra. 

Organi della sta'ostica commerciale italiana sono tutti gli uffici 
doganali e in parti colar modo quelli principali ed internazionali, 
il Ministero delle finanze e specialmente l'Ufficio Trattati e Le­
gislazione doganale. 

Le unità di misura per le quantità sono quelle del sistema 
metrico decimale, oltre alla numerazione, ecc. ma non si opera la 
riduzione di tutte le quantità in ·peso. 

I valori sono espressi in lire. Soltanto in pochi casi è obbli­
gatoria la dichiarazione del valore da parte degli interessati, dichia­
razione che, in certi casi, è controllata dall' autorità doganale, nel­
l'interesse fiscale e statistico. 

In tutti gli altri casi la rileyazione dei valori è compiuta 
dalla Commissione centrale dei valori per le dogane, presso il 
Ministero del Commercio, la quale stabilisce i valori medi unitari 
al confine, indipendentemente dalle provenienze e dalle destinazioni: 
valori medi unitari che devono essere approvati con decreto del 
ministro delle finanze. 
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I primi fascicoli della pubblicazione mensile di ogni anno re­
cano i valori dell' anno in corso e di quello precedente, trovati 
provvisoriamente, coi tassi di valutazione fissati per l'anno ante­
riore; una volta stabiliti i valol'i per l'anno precedente quello in 
corso, i fascicoli mensili danno i valori divenuti definitivi per tale 
anno e quelli provvisori dell' anno in· corso, coi detti tassi, stabiliti 
per l'anno precedente. 

Dove riesce possibile, si indicano le provenienze e le destina­
zioni reali, non conoscendosi quelle, si segnano le provenienze e le 
destinazioni commerciali. 

E si ha una lista con 77 indicazioni, comprese le provviste di 
bordo pei bastimenti nazionali e quelle pei bastimenti stranieri; 
distinguendo i paesi europei da quelli' extra-europei, raggruppati 
a loro volta per' éontinenti. 

Ma la ripartizione' delle merci importate ed esportate per 
paesi di provenienza e di destinazione si dà per intero soltanto 
nella statistica annuale. In quella mensile tale ripartizione si fa 
per le merci di maggior valore e pei paesi di maggior commercio, 
ai quali è dato particolare rilievo, includendo la Tripolitania e la 
Cirenaica. 

Anche il commercio delle principali dogane trova particolare 
rilievo nella statistica commerciale italiana. 

Riguardo alla classificazione delle merci, si hanno due nomen­
clature: quella della tariffa doganale attualmente in vigore, la 
quale comprende XIX categorie e 472 voci, distinte in sottovoci, 
colle lettere aggiunte ai numeri; quella della statistica, la quale 
segue la nomenclatura doganale, adottandone le categorie ed ac­
crescendone le voci fino a 1202. 

A seconda della natura dei prodotti, si distinguono poi le 
merci in: L Materie prime per l' industria: Greggie; II. Semila­
vorate; III. Prodotti fabbricati; IV. Generi alimentari e, animali 
viventi. 

I dati del movimento di importazione e del moviment.o di 
esportazione, cioè i dati delle diverse destinazioni doganali, sono 
fusi insieme in due grandi partizioni: l' una del commercio gene­
rale e l' altra del commercio speciale, di cui l'una è compresa 
nell' altra, mentre poi tutte due escludono il transito. 

Per l'esatta valutazione dei dati rèlativi al commercio speciale, 
tenuto conto dei diversi elementi che concorrono a costituirlo, 
sono poi indicati, in tavole separate: le merci importate tempora­
neamente, per servire come materie prime per la fabbricazione di 



prodotti da esportare; le merci importate in esenzione da dazio, 
per servire alla costruzione o riparazione di navi; le merci impOl'­
tate a regime eccezionale di favore in virtù di leggi speciali o di 
clausole di trattati relativi al traffico di frontiera; i prodotti della 
macinazione dei cereali temporaneamente esportati; i prodotti 
esportati, fabbricati con materie prime importate temporaneamente 
dall' estero; i cereali esportati temporaneamente per la macina­
zione. 

Le merci imbarcate come provviste di bordo, considerate come 
espodat.e, rientrano nel commercio speciale d'esportazione. 

Particolare rilievo è dato, ma solo dal 1908, al movimento dei 
depositi doganali e dei depositi franchi; come pure è dato rilievo 
al movimento dei pacchi postali, alle merci di ritorno ecc. mentre, 
come in al t1'i paesi, un certo numero di merci e certe specie di 
traffici sono esclusi dalle notazioni della statistica commerciale. 

Riguardo alla statistica del commercio estero dell' Italia, si 
può notare che, a parte le. quantità, i valori, pel modo della ]01'0 

determinazione, per le stesse fonti cui vengono attinti, sono ottenuti 
troppo tardivamente in forma definitiva, per potere servire agli 
scopi commerciali e quando alla fine si riesce ad averli, Ilon ser­
vono neppure eome dato storico, perchè appaiono ben poeo sicuri 
e specificati. 

Sarebbe pertanto augurabile, per l'importanza economica. e 
politica che hanno i val,ori commerciali, l'abbandono del sistema 
antiquato, erroneo e' tardivo delle stime ufficiali e l'adozione, 
sull' eselllpio di quanto si è fatto in altri paesi, di un sistema più 
moderno, l'azionale e pronto di rilevazione dei valori, come appare 
quello dei valori dichiarati specificatamente dai commercianti e 
debitamente controllati dalle dogane; e gioverebbe forse anche, 
per l'uniformità e l'economia, il sistema di elaborazione e pub­
blicazione centralizzato in una sezione della statistica commerciale 
di un Ufficio generale della statistica, da crearsi sulla base di 
quello esistente presso il Ministero del commercio, come pure sa­
rebbe da provvedersi a tipi di pubblicazioni più rapide di dati 
definitivi, più completi e sicuri anche pei yalori. 

E poichè a tali miglioramenti si dovrà pUl' venire, anche in 
Italia, a costo di spendere di più, ma anche meglio, di quanto si 
spenda ora, e con frutto invero poco soddisfacente, sarebbe forse 
conveniente approfittare degli attuali ampliamenti del tenitorio, che 
rendono già ben poco confrontabili i dati nuovi della statistica 
commerciale con quelli precedenti, per addivenire ad un radicale 
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riordinamento. evitando di dovere poi più tardi aITecare, col l'ior­
dinamento, nuovi turbamenti alla confl'ontabilità dei dati successivi, 
nelle serie della statistica commerciale italiana. 

A MALTA il Gustom House pubblica, per anno fiscale, i Malta 
Trade Sta tis tics. Gustmns .... (fJ'om 1st April... to 31st jlfarch ... ). 

I dati della statistica commerciale maltese si riferiscono al 
territorio politico del possedimento britannico e sono raccolti ed 
elaborati dalla dogana, in generale seguendo i metodi della Gran 
Bretagna. 

Pei pesi e le misure, sebbene dal 1914 sia prescritto il sistema 
metricò, si impiegano anche delle unità locali, delle quali sono 
dati gli equivalenti nel sistema britannico. 

I valori, come del resto le quantità, vengono accertati sulla 
base delle dichiarazioni degli importatori e degli esportatori ed 
espressi in Lst. All' importar.ione si calcola il costo, coll' assicura­
zione e il nolo fino allo sharco e per le merci spedite per la ven­
dita, 1'ultimo valore; all' esportazione si nota il costo, coi gravami 
fino alla consegna a bordo. 

Per la provenienza, si nota il paese di spedizione e pel' la 
destinazione, quella finale. Si indica il movimento col Regno Ullito, 
colle Colonie britanniche, che si segnano negli elenchi in ordine 
alfabetico e coi Paesi stranieri, pure in ordine alfabetico negli 
elenchi. 

La classificazione delle merci è pure quella britannica; (L Ali­
menti, bevande e tahacco; II. Materie greggi e ed articoli princi­
palmente non manufatti; III. Articoli manufatti; IV. Miscellanea 
e non classificali; V. Oro e argento in verghe e monete); gli ar­
ticoli sono poi in ordine alfabetico. 

Per le categorie si considerano le importazioni (a parte le 
entrate pel consumo), le esportazioni (a parte i prodotti e i manu­
fatti locali) e si tiene conto dei trasbordi in fra'1lChigia, col numero 
dei colli e il peso, ma senza il valore. GI i in vii per pacchi, ormai 
quasi tutti colpiti da dazio, vanno sotto le rispettive intestazioni. 

Alle statistiche maltesi si possono fare le obbiezioni che si 
sono fatte a quelle lJri tanniche, nei riguardi della speciale perio­
dici tà e dello speciale sistema di pesi e misure. 

Nella NORVEGIA lo Statistiske CentralbYl'a, ]{dstiania, pub­
blica, nella raccolta: NOl'ges officielle Statistik, ogIli anno: NOl'ges 
Handel; ogni mese: Maanedsopgavel' OVe1' Vareornsaetningen med 
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utlandet; come pure lo Statistisk Aarbok, far Konge1~iket Norge, 
con un capitolo (VII) sul Commercio, e nei Quadri internazionali, 
un quadro (G) sul Valore del commercio estero dei principali paesi. 

I dati della statistica doganale norvegese si riferiscono al ter­
l'i torio poli tico. 

Organi della raccolta e dell' elaborazione sono le dogane e 
l'Ufficio cen trale della statistica. 

Le quantità sono espresse nelle unità del sistema metrico e 
tradotte in eg. contrasseg'nando i pesi calcolati dall' Ufficio centrale 
della statistica. 

I valori sonò espressi in corOllè scandinave. . . 
Pei beni colpiti al valore, i valori vengono dichiarati dagli 

importatori. Negli altri casi; è l'Ufficio centrale della statistica che 
stabilisce i prezzi medi, secondo le informazioni fornite dai grandi 
importatori ed esportatori. Così i valori ufficiali vengonp riveduti 
annualmente. E si tratta sempre di valori alla frontiera, cioè nei 
porti norvegesi. 

I sommari mensili recano le quantità, ricavate dalle dichia­
razioni degli importatori e degli esportatori, debitamente controllate; 
solo i n pochi casi si danno i valori. 

Nella pubblicazione annuale si considerano 36 paesi di prove­
nienza e di destinazione; in quelle mensili si considera un numero 
più ristretto di destinazioni e pel solo legname. 

Tanto i valori delle import.azioni e delle esportazioni totali e 
per classi, quanto lè quantità importat.e ed esportate delle princi­
pali merci sono distinti per dogane. 

, Tanto le merci importate, quanto quelle esportate, vengono 
distinte in 25 gruppi, coi numeri progressivi; i gruppi sono distintl 
talora in sottogruppi, colle lettel'e; i sottogruppi sono ancora 
distinti in altri sottogruppi, colle lettere, e ripartiti alfine in voci. 

Nell' esport.azione, per ogni gruppo si distinguono: L le merci 
norvegesi, dalle II. merci straniere. 

La tariffa doganale reca una speciale numerazione delle merci. 
Inoltre le importazioni sono distinte ancora in 8 gruppi: 4 di 

prodotti peI consumo: a) oggetti alimentari; b) vestiario; c) sup­
pellettili; d) oggetti d'arte; 4 di materie produttive: e) greggie; 
f) materiale navale; g) navi; h) macchine. 

Le esportazioni invece sono distinte in 9 gruppi di prodotti: 
a) agricoli; b) dell' industria del legno; C) della caccia; d) della 
pesca; e) minerali non lavorati; f) semilavorati e lavorati; g) 
della filatura e tessi tura; h) dell' industria della carta; i) di altre 
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industrie. L'esportazione complessiva e per gruppo viene sempre 
riparti ta in merci norvegesi e merci straniere. 

Come categorie commerciali si hanno: le importazioni di 
merci straniere, le esportazioni di merci norvegesi e quelle di 
merci straniere; il transito di merci svedesi e il· movimento dei 
depositi di credito. 

Dove ,si vede che il sistema della valutazione è piuttosto imper­
fetto, le pubblicazioni sono poco rapide ed anche ben poco complete. 

In OLANDA il Bw'eazt Central de Statistique des Pays - Bas, 
Division de la Statistique COJnmeJ'ciale, La Haye (Centraal-Bureau 
VOOJ' de Statistiek, Afdeeling Handelsstatistiek, 's Gravenhage) pub­
blica ogni anno ne-i Bijdragen tot de Statistiek van Nededand, 
Nieuwe Volgreegs, Uitgegeven dOOJ' het Centraal Bureau VOOJ' de 
Statistiek: Statistique du cornme}Y'e des Pays- Bas avec les Pays 
Étrangers .... (Jaarstatistiek van den In-, UiteJl, Doo1"()oe)' ove}l ... ); 
ogni mese: B1dletin mensuel du COJnnWl'Cf~ des Pays-Bas ave c les 
Pays Étrangers: l"e paTtie: ImpoJ'tation, E{X~portation, J.lfou­
uement des entJ'ep6ts; 2 me partie: Transit, CornnWJ"ce général et 
mouvement dans les ports (J.lfaandstatistiek van den In-, Uiten 
Doorvoer over.... r deel: Invoer, Uitnoer, EntJ'epotveJ'keeJ'; 2 e 

deel: DOOJ'voer, Totale Goederenverplaatsing, HavenveJ'keel'); an­
nualmente anche: Jaarcijfers DOO}' het Koninkrijk df'r Neder­
landen, Rijk in Europa (Annuai}'e statistique du Royaume des 
Pays-Bas, Royaurne en Ew'ope) (ultimo pel 1919) che reca un 
capi tolo (VIII) sul Commercio. 

I dati della statistica doganale olandese si riferiscono al ter­
ritorio politico. 

Un tempo la manipolazione del materiale statistico era devo­
luta principalmente agli uffici doganali, che trasmettevano i totali 
mensili ed annuali dei loro quadri di ricapitolazione all' Ufficio 
della statistica del Ministero delle finanze. Su tali basi, quell' Uf­
ficio procedeva al ·la voro di riunione e coordinazione, pubblicando 
le statistiche mensili ed annuali. 

Dal l° Settembre 1916 è la Divisione della .statistica commer­
ciale, della Direzione centrale della statistiea, che procede alla rac­
colta ed all' elaborazione dei dati, desunti dai ricalchi, che riceve, 
dei documenti richiesti dalla dogana, anche per le merci esenti da 
diritti: documenti che vengono altresì tradotti in cifre convenzionali, 
per potere essere sottoposti alla mauipolazione meccanica centra­
lizzata e rapidissima. 

Metron - VoI. r. ll. 3. lO 



Le quantità 'delle statistiche commerciali olandesi sono espresse 
nelle unità del sistema metrico e vengono poi convertite in pesi, 
espressi in K.G. 

I valori sono espressi in fiorini olandesi. Abbandonato il sistema 
dei valori ufficiali permanenti, che era già in uso per la maggior 
parte delle merci del movimento commerciale e respinta 'anche la 
proposta di adozione dei valori ufficiali, da stabilirsi ogni anno, da 
una Commissione centrale dei valori, si è addivenuti, molto oppor­
tunamente, all'accoglimento òel sistema, assai più perfetto, dei valori 
reali dichiarati. Tali valori vengono indicàti all' entrata, sulla base 
del prezzo corrente nel paese, cioè sulla base della somma che 
nel giorno della dichiarazione si può chiedere dal venditore st.ra­
niero di prima mano per la consegna delle merci nel paese, tolti 
i diritti di entrata secondo la tariffa. Non potendosi giungere a 
tale determinazione, si indica il prezzo di prima mano, nel luogo di 
provenienza, aggiungendo le spese di imballaggio, trasporto, assi­
curazione e senseria. All' uscita i valori devono venire indicati 
sulla base della somma ehe si considera poter essere chiesta per 
la consegna di prima mano. Non' potendosi giungere a tale deter­
minazione, si deve indicare il prezzo di acquisto di prima mano in 
Olanda, più le spese di imballaggio e di senseria. Per le parti se­
parate di un oggetto, importate od esportate e non costituenti ar­
ticoli commerciali, si stabilisce il prezzo in rapporto al prezzo 
dell' insieme al quale appartengono. 

Nella pubblicazione annuale si dà il Quadro del valore medio 
delle merci importate ed esportate. 

~ Nella pubblicazione mensile i l valore è dato soltanto per le 
importazioni e le esportazioni; indicando il solo peso lordo pel 
movimento dei depositi, pel transito con e senza trasbordo e pei 
movimento totale delle merci. 

Dalla erronea indicazione delle provenienze e delle destinazioni,. 
la quale consentiva che· nel moviment.o per terra si gonfiasse il 
commercio coi paesi limitrofi, si è passati, più che per disposizione 
di legge, per opportune e savie istruzioni impartite agli agenti, 
all' indicazione delle provenienze e delle destinazioni reali, tanto 
nel movirrÌento per mare, quanto nel movimento per terra. Si è 
dato un elenco di 93 provenienze e destinazioni, compreso ciò che 
viene dal Mare o va al Mare, e si sono indicati i numeri e le 
abbreviazioni corrispondenti alle singole indicazioni. Col 1920 si è 
tenuto conto, dove è stato possibile, delle moaificazioni dei territori 
doganali recate dalla guerra. Si è messo in rilievo speciale il com-
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mercio colle colonie e coi principali paesi. Si è annotato il mo­
vimento dei porti e soprattutto dei principali. E si è dato, nei _­
bollettini mensili, il movimento coi soli paesi coi quali il commercio 
assume una certa importanza. 

Respinta, in occasione del riordinamento della statistica com­
merciale, la proposta di seguire, nella elencazione delle merci, 1'or­
dine alfabetico, si sono adottate due nomenclature, tenendo pre­
senti, pitt degli scopi fiscali, i bisogni del commercio, dell' agri­
coltura, dell' industria e della scienza. La nomenclatura A, che 
contiene più di 1000 articoli, e manca di certi numeri ordinali, per 
ragioni tecniche, riguardanti la scelta meccanica dei cartellini, si 
riferisce alle importazioni, alle esportazioni ed al movimento dei 
depositi. La nomenclatura B, che contiene 96 articoli, vale pel 
transito. Le merci delle due nomenclature sono distinte in 15 
gruppi, eppoi in 6 gruppi, n;lOlto vicini a quelli della classificazione 
uniforme di Bruxelles (L Animali viventi; II. Oggetti di alimen­
tazione per l' uomo e gli animali e bevande; III. Materie greggie 
o semplicemente preparate: a) di provenienza animale; b) vege­
tale; c) minerale; IV. Prodotti fabbricati; V. Oro e argento la­
vorati e monete d'oro e d'argento; VI. Altre merci). Un elenco 
minuzioso indica le merci non comprese nella statistica. 

Sino alla fine del Giugno 1919, le statistiche mensili erano 
date ancora in forma riassuntiva e collegate alle statistiche men­
sili del 1916 e degli anni precedenti, non comprendenti che le 
merci più importanti. Dal N.o del Luglio 1919, le statistiche men­
sili sono elaborate e pubblicate per tutte le merci. 

Ogni N.o è composto coi dati che la Divisione della statistica 
commerciale ha ricevuto nel corso del mese e vede la luce attorno 
al lO del mese successivo. 

Le categol'ie commerciali considerate sono: le importazioni; 
le esportazioni; il movimento in transito, con e senza trasbordo. 

Al quadro incompleto e tardivo del commercio generale, si è 
sostituito quello del movimento totalo (importazione e transito ed 
esportazione e transito) delle merci per la frontiera, coll' indica­
zione dell' entrata e dell' usci ta e del HlOvimento dei porti. 

La statistica del movimento dei d-èpositi non tiene conto del 
deposito provvisorio, ~he pure è considerato nella legislazione do­
ganale, ed assimila quello definitivo, che viene considerato, al sog­
giorno all' interno, cui segue l'uscita pel ~onsumo interno o per 

- l'esportazione. Dal 1920, oltre al peso, si nota anche il valore di 
un tale movimento. 
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Il commercio di perfezionamento viene annotato soltanto in 
parte e come importazione ed esportazione ordinarie, per le merci 
colpite da dazi, importate in franchigia, per essere riespol'tate dopo 
la lavorazione e per le merci spedite all' estero, per essere riparate, 
eppoi rientrate in paese. 

Ma dal 1917 la statistica commerciale olandese è stata posta 
su nuove basi, è ricavata con un nuovo metodo ed è esposta in forma 
diversa, separando alfine le sorti della statistica commerciale da 
quelle della tariffa doganale. 

Pei pregi notevoli ed i lievi difetti, che riescono del resto di 
difficile eliminazione, il sistema olandese rende manifesta la mano 
dello statistico di valore che lo ha foggiato e può pertanto, insieme 
al sistema di pochi altri paesi, venire consigliato, e preso senz' al­
tro come un degno modello del genere. 

Nel PORTOGALLO, il Ministèrio das Finanças, Di}'ecçao Geral 
da Estatistica, 2 a Repartiçao, pubblica per ogni anno civile: Esta­
Ustica Comel'cial. Comé}'cio e Navégaçao; ed ogni mese: Estatistica 
Cornercial. Boletin Cornercial e Maritil1w, Publicaçao lUensal (nel 
1917 si sono pubblicati soltanto due bollettini: da Gennaio a 
Giugno e da Gennaio a Dicembre). 

Fra le F6lhas pW'a vulgal>izaçao, sono: S6bre o c01nércio na 
Europa desde 1897 a 1912; S6b}'e eoméJ'cio e navegaçao ern P01'­
tugal desde 1895 a 1914; S6bre o cmnércio e navegaçao em P01'­
tugal desde que estalou a coliflag}'açao eUJ'opeia,. A nossa exp01'­
taçao depois que rebentou a guerra; A exp01·taçao de Portugal 
nos anos de 1914 e 1915, por meses; Exportaçao de Portugal 
nos p}'imeiros trimestJ'es de 1915 e 1916; id. no segundo tri­
l1wstre de 1915 e 1916; id. no te}'ceiro e quar·to tril1wstre ìC. de 
1915 e 1916. 

La 4a Repartiçao - Estatistica Dernog7'afica e Industrial pub­
blica 1'Anuario Estatistico de Portugal (ultimi 1908, 1909, 1910, 
senza dati sul commercio estero). 

I dati della statistica doganale portoghese si riferiscono al 
movimento ~ommerciale, coll' estero e colle colonie, del territorio 
politico, comprese le isole di Madera e le Azore. 

Organi della statistica commerciale sono le dogane e la Dire­
zione generale della statistica del Ministero delle finanze. J 

Le quanti tà sono espresse nelle unità del sistema metrico de­
cimale. 
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I valori sono espressi in fscudos, o in contos od in centavos. 
Tanto all' importazione, quanto all' esportazione, i valori sono 
dichiarati. Le dichiarazioni degli importatori vengono verificate 
dalle autorità· doganali. 

La pubblicazione annuale reca i valori' dichiarati (in escudos) 
e i valori medi (in centavos). 

Per le provenienze e le destinazioni vige un sistema misto, 
reale e commerciale. Paese di provenienza è quello d'origine e se 
questo è sconosciuto, si indica il paese di imbarco con destinazione 
peI Portogallo. Paese di destinazione è quello dello sbarco. 

La pubblicazione annuale indica 21 paesi nominati, poi «di­
versi paesi» 7 colonie portoghesi e «provenienze e destinazioni non 
menzionate ». 

La pubblicazione mensile considera un minor numero di paesi. 
Si considera il movimento per dogane e per porti della circo­

scrizione del Sud (5) del Nord (lO) e delle isole (14). 
Nel Bollettino mensile si considera il movimento delle dogane 

di Lisbona e Porto. 
Le merci sono distinte per classi della tariffa: 18. Animali 

vivi; 2a Materie prime per le arti e le industrie; 3a Fili, tessuti, 
feltri e loro lavori; 4a SO:3tanze alimentari; 58. Apparecchi, stru­
menti, macchine e utensili impiegati nella scienza, nelle arti, nelle 
industrie, nell'agricoltura, armi, imbarcazioni e veicoli ;6a Manu­
fatti diversi; in più nell' importazione: l'are. Le classi sono distinte 
ia gruppi, coi numeri progressivi fino a 592, ripartiti in altri nu­
meri, ripetuti talora più volte, con lettere diverse. 

t Le categorie generiche sono quelle del commercio generale e 
del commercio speciale; quelle specifiche sono le importazioni pel 
consumo, che comprendono le importazioni pel consumo, in esenzione 
eccezionale dai diritti; le esportazioni di merci straniere e coloniali, 
di merci nazionali e nazionalizzate, le riesportazioni di merci stra­
niere; i trasbordi e i tl'ansi ti internazionali; le merci provenienti 
dalle colonie portoghesi, riesportate in paesi stranieri; le merci 
riesportate nelle colonie portoghesi; le merci provenienti dalle 
colonie portoghesi, spedite per trasbordo e transiti per paesi stra­
nieri; le merci spedite per trasbordo e transiti per le colonie por­
toghesi. 

Con qualche ritocco e con una maggiore regolarità di pub­
. blicazioni, il sistema portoghese della statistica commerciale po­
trebbe vantaggiosamente rispondere ai suoi scopi pratici e scien­
tifici. 
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Nella ROMANIA la Direct'ion Générale de la Statistique (Di'rec­
fiunea Generalà a Statisticei) del Ministère de l'Industrie et du 

'Comrnerce (ll1inisterul Industriei §i Comertului), Bucare~ti, pub­
blicherà annualmente il Comel'tul exteJ'io'r al Romaniei (attualmente 
in corso di stampa) che terrà il posto del CO'inertul exterior al 
RO'inaniei §i 'lni§carea portulitor, publicat de 111inisterul de Finante, 
Dil'ec{ia statisticei (ultimo pe anii 1913 §i 1914). Intan lo ha pub­
blicato : Buletinul Sernestl'ial al Statisticei CO'inerciale, Fascicolo 1, 
IL Irnportul §i EXpOl~tul in semestnd al doilea §i intregul an 
1919. Date pJ'ovizorii (Bulletin Se1nestriel de la Statistique Com­
m,ercielle, Fascicule I, II; Importation et eX]JO'i'tation de la 
Rownainie pendant le second semest}'e et l' année entière 1919. 
ChiffJ'es provvisoires). 

Il segretariato della Direzione cura la redazione dell' Anuarul 
statistic al Romàniei (Annuaire statistique de la Roum,anie), che 
nella Parte X, Commercio, reca un Capitolo: B) Commercio estero; 
e cura la redazione del Boletinul Statistic al Romàniei, i cui 
numeri recano talora dati sul commercio estero, specialmente ri­
guardo all' esportazione dei principali prodotti, come: cereali, pe­
trolio e legname. 

La nuova statistica commerciale si rifel'irà certamente anche 
ai territori rumeni riuniti al Regno di Romania nel 1918 (Bessa­
rabia, Bucovina, Banato, ~Transilvania, Crisiana, Maracnures). Dal 
punto di vista della tecnica finora non si è apportata alcuna mo­
dificazione. 

Sono organi della statistica commerciale rumena gli uffici doga­
nali ed il Servizio della statistica commerciale della Direzilone gene­
rale della statistica, creata presso il Ministero dell' industria e del 
commercio nel 1919, per unificare i diversi rami della statistica 
pubblica romena. 

Il lavoro statistico ~ fatto sulla base delle dichiarazioni do­
ganali, presentate dagli importatori è dagli esportatori. 

Le quantità della statistica commerciale vengono espresse colle 
unità del sistema metrico decimale; sono registrate in base alle 
operazioni doganali e i totali delle importazioni e delle espor­
tazioni sono espressi in tonnellate. 

I valori sono espressi in Lei, sostituendosi, coll' unificazione mo­
netaria, tale moneta alle corone ed ai rubli aventi corso nei ter­
ritori gia appartenenti all' Impero austro-ungarico ed a quello russO. 

Prima della guena mondiale, si nomina va di tanto in tanto, 
specialmente in occasione di modificazioni della tariffa doganale, 



151 

una Commissione dei valori, aggregata al Ministero delle finanze ed 
incaricata di rivedere i valori medi ufficiali, che eranp unici per le 
diverse qualità e origini delle importazioni e si fondavano sui prezzi 
del mercato di Bucarest, per quanto già dal 1905/ si procedesse 
annualmente alla revisione dei valori di certi articoli e tl'imestral­
mente a quella dei valol'Ì d'ei cereali. Nelle statistiche recenti, i 
valori sono stati stabiliti da una Commissione di specialisti, i 
quali hanno tenuto conto: tanto delle fatture presentate dai commer­
cianti, quanto dei prezzi praticati nelle piazze interne del paese. Nello 
stesso tempo si è tenuto conto, per tutti gli articoli importati in 
grandi quantità, della differenza di valuta, secondo i paesi, pren­
dendo per base della trasformazione della valuta straniera in lei, 
il cambio giornaliero effettivo, per poter dare alle cifre un valore 
il più possibile vicino al vero. E nel calcolo dei prezzi, si sono 
anche tenute in vista, nei limiti del possibile, le tariffe di trasporto 
e di assicurazione. In pochi casi, non essendosi potuto stimare il 
valore, che non era stato neppure dichiarato, si è registrata sol-
tanto la quantità. ., 

Paese di provenienza era' quello della spedizione per la Roma­
nia, spedizione fatta direttamente o attraverso altri paesi, anche 
con mutamento dei mezzi di trasporto, escluso il caso di transazioni 
atte a nazionalizzare la merce. Ma buona parte delle merci -notate 
come provenienti dalla Grecia e dalla Turchia, sono merci venute, 
le une dal porto franco di Salonicco e le altre sono merci mauu­
fatte a Costantinopoli e soltanto trasbordate in quei porti. Paese 
di destinazione era quello al quale la merce veniva realmente 
spedita. 

Si indicavano le provenienze e le destinazioni per una ventina 
di paesi. 

Le importazioni e le esportazioni vengono distinte per parti o 
grandi categorie o grandi gruppi di merci (L Animali e prodotti 
animali;, II. Prodotti del suolo; III. Prodotti del sottosuolo; IV. 
Prodotti combinati dei primi tre gruppi). Le parti contengono un 
certo numero di categorie (XXXV in tutto) le quali abbracciano 
gli articoli della tariffa' (dall' l all' 853) coi numeri corrispondenti 
del repertorio statistico (dall' l al 2178). 

Vi sono alcune categorie di merci che non figurano aH' im­
portazione. 

Si consideravano le categorie commerciali dell' importazione, 
dell' esportazione; il movimento dei docks e depositi (entrate ed 
uscitepel consumo e per la riesportazione); il transito, il movimento 
dei porti. 
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È ben evidente che avanti di esprimere un giudizio sulla sta­
tistica commerciale rumena, conviene attendere di vederne com­
pletamente tradotto in pratica il nuovo ordinamento, tuttora in 
corso di attuazione e ritardato da difficoltà economiche. 

Nella RUSSIA imperiale il Dipw"timento delle dogane di Pietro­
gl'ado pubblicava ogni anno (calendario giuliano) il Sunto del com­
mercio estel'O della Russia per le frontie?'~e d'Europa e d'Asia 
(Obzor 'V/nietsnei 1'i'rgovli Rossii po Europeiskoi i Aziatskoi Gl'a­
nitsam),. ogni mese il Co'mmercio estero della Russia pelo la fron­
lie'ra d'Europa (Vnietsniaia Torgovlia po Europeiskoi Granitsie); 
comunicava ogni settimana ad alcuni giorùali i dati sull' esporta­
zione dei cereali e delle farine. 

Dall' inizio della guerra si davano delle tavole aggiuntive del 
commercio fra la Russia e la Finlandia. 

Dopo le profonde modificazioni territoriali e 1'instaurazione del 
nuovo regime, che finora ha potuto avere hen poche relazioni com­
merciali regolari coll' estero, non si hanno pubblicazioni note di 
statistica commerciale: e le l'icerchè che abbiamo fatto diretta­
mente al riguardo non hanno avuto finora alcun esito. 

Il ilfiniste}'o dell' Agl'icoltura pubblicava una Raccolta di dati 
statistico-econornici (Sfornik Statistiko-economiceschik sviedienii god 
per'vuii). 

Si pubblicava anche,la Stat'istica dell' bnpero russo (Statistika 
Rossiiskoi Imperii). 

E il Comi tato centrale della' s tatistica curava l'edizione dell' An­
nualre statistique de la Russie. 

È inutile rilevare che tali pubblicazioni non sono più apparse 
in Europa e molto probabilmente sono del tutto cessate. 

La statistica doganale registrava il movimento commerciale 
del territorio politico dell' Impero, ad eccezione della Finlandia 
e dei territori di Kiva e Bucara, non"compresi nel territorio doga­
nale. Senonchè, mentre i dati della pubblicazione annuale si riferi­
vano a tutto il territorio doganale, circoscritto dalla frontiera euro­
pea e da quella asiatica; quelli della pubblicazione mensile si 
riferivano al solo movimento attraverso la frontiera europea, com­
presa la frontiera del Caucaso e del Mar Nero; e i dati comunicati 
settimanalmente si riferivano all' esportazione attraverso alle dogane 
più importanti. 

Organi della statistica commerciale erano le dogane e l'Am­
ministrazione doganale. 
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Essendo sollanto facoltativo il sistema metrico, le quantità erano 
date per mezzo delle unità di peso e misura dello speciale sistema 
russo. 

I valori erano espressi in rubli. Vigeva il sistema delle dichia­
razioni degli importatori e degli esportatori. Tali dichiarazioni erano 
fatte per iscritto, per le importazioni attraverso la frontiera euro­
pea e siberiana; verlJalmente, per le importazioni e le esportazioni 
attraverso la barriera transcaucasica e del M. Caspio. Le dichia­
razioni erano in genere molto specificate e rigorosamente control­
late, cointeressando anche i doganieri, tenendo presenti i listini dei 
prezzi pei prodotti negoziati nelle borse. I valori erano quelli alla 
partenza, senza l'aggiunta delle spese di trasporto, assicurazione,ecc. 

Si considerava paese di provenienza quello della vendita o del 
trasbordo, e di destinazione quello che appari va nei documenti del 
carico. 

Le merci importate ed esportate erano riunite in grandi gruppi 
(1. Oggetti d'alimentazione; II. Materie necessarie all' industria e 
oggetti usati nella falJbricazione; III. Animali vivi; IV. Oggetti 
fabbricati). 

Si nota va l'importazione pel consumo, escludento le merci russe 
reimportate e le merci straniere importate in transito; 1'esporta­
zione di merci russe, escludendo le merci straniere besportate e 
quelle esportate in transito. 

Resterà a vedersi quanto dell'antico sistema si conserverà nel 
nuovo che si adotterà colla ripresa, che alla fine dovrà pur 
aversi, delle relazioni commerciali esterne e della loro rilevazione 
statistica. 

In SERBIA la Direzione delle dogane, del Ministero delle finanze, 
Belgl'ado, pubblicava ogni anno (calendario giuliano) la Statistica 
del cornmercio estero del Regno di Serbia ed ogni trimestre il 
Quadro del movimento del commel'cio estero del Regno di Sel'bia. 

Si pubblicava inoltre lo Statisticki godisnjak Kraljevine Srbije 
(Annuaire statistique du Royaume de Serbie), Belgrado. 

Mancano tuttora le statistiche commerciali del nuovo Stato 
Serbo-Croato-Sloveno, i r.ui confini del resto non sono ancora del 
tutto precisat.i. 

Le vecchie statistiche commerciali si riferivano all' antico ter­
ritorio politico della Serbia. 

Organi della statistica commerciale erano le dogane e 1'Am­
ministrazione doganale. 
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Nella Serbia era già usato, anche nelle tariffe doganali, il si­
stema metrico. 

I valori erano espressi in Dina'ra. Gli importatori facevano le 
loro dichiarazioni, corredate dalla fattura, dalla lettera di vettura, 
ecc. e rigorosamente controllate dalle autorità doganali. I valori 
dovevano stabilirsi per le merci alla frontiera. 

Si considerava come paese di provevienza quello della vendita 
e di destinazione quello del consumo e, non conoscendolo, quello 
dell' acq uisto. 

Le categorie erano quelle solite degli stati dell' Oriente: delle 
merci straniere importate, delle merci nazionali o nazionalizzate 
esportate, ecc. 

Anche pel nuovo stato Serbo-Oroato-Sloveno resterà a vedersi 
quan to si conserverà dell' antico sistema serbo della statistica com­
merciale e quanto si sostituirà od aggiungerà di nuovo e più ra­
zionale. 

Nella SPAGNA, la Direcci6n general de Aduanas, Madrid, pub­
blica, ogni anno, l'Estadistica gene'ì'al del cornercio exte'ì'ior de 
Espana; ogni mese i Resumenes rnensuales de Estadistica del co­
rne}'cio exterior de Espana. 

La Direccidn General del Istituto Geografico y Estadistico, del 
J.l1inisterio de Instrucci6n Pilblica y Bellas Artes, Madrid, pubblica 
l'Anuw'io Estadistico de~ Espana, che nel Cap. III, Sez. C. Com­
mercio, ha un diffuso paragrafo ,a) Commercio estero; c) L Commer­
cio estero dei principali paesi. 

I dati della statistica commerciale spagnuola si riferiscono al 
movimento commerciale di tutto il territorio politico, comprese le 
Isole Baleari, che costituiscono una provincia, ma escluse le Isol,e 
Canarie e gli altri possedimenti spagnuoli che, dal punto di vista 
statistico, sono considerati come stranieri. 

Organi della statistica commerciale sono le dogane e l'Ammi­
nistrazione doganale. 

Le quantità sono espresse colle unità del sistema met.rico. Per 
talune merci si dà soltanto il valore. 

I valori sono espressi in Pesetas. La Junta de Aranceles y Va-
. lO1'aciones stabilisce annualmente i valori ufficiali, per l'importazione 

e per l'esportazione, senza distinzione cl' origine dei beni; attingendo 
alle solite fonti; notando i valori al confine, tolti i diritti doganali 
ed altri. Tali valori si trovano riprodotti negli stati annuali di svi­
luppo delle merci importate e in quelli delle merci esportate, ac­
canto alle rispettive unità prese per base. 
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Nei riassunti mensili si considerano anche i due anni che pre­
cedono. quello in corso e si danno i valori soltanto per i principali 
articoli importati ed esportati. Tali valori sono provvisori per Panno 
in corso e il precedente e rettificati, in base alle. tavole ufficiali, 
per l'anno che viene prima. 

All' importazione si indica, per ogni merce e pei diversi paesi 
di provenienza immediata, la quantità arrivata con navi nazionali 
o straniere o per via di tena e la quantità avente origine dai sin­
goli paesi, il valore delle quantità delle' diverse provenienze im­
mediate e delle diverse origini. All' esportazione si indica, per ogni 
merce e pei diversi paesi di destinazione immediata, la quantità 
partita su navi nazionali o straniere o per terra, e la quantità avente 
destinazione reale pei singoli paesi; il valore delle quantità espor­
tate per le diverse destinazioni immediate e reali. TuUociò consi­
derando più di 70 provenienze e destinazion.i possibili. Inoltre si 
considerano i pesi delle merci scaricate e caricate nei singoli porti 
della Penisola e delle Isole Baleari. 

Le merci dell' importazione generale sono distinte per classi (13) 
della tariffa doganale: classi che comprendono un certo numero di 
partite (718 in tutto) contrassegnate dai numeri progressivi, distinti 
a 101' volta con lettere, in caso di ripetizione, e riuI1ite in gruppi. 

Le merci dell' esportazione generale sono distinte per dassi (13) 
della tavola dei valori ufficiali: classi che comprendono un certo 
numero di partite, (383 in tutto), contrassegnate dai numeri p1'o- . 
gressivi e riu9ite in gruppi. 

Tanto le importazioni, quanto le esportazioni, per valore, vengono 
distinte in grandi gruppi, che si accostano a quelli della classifi­
cazione uniforme di Bruxelles (Animali viventi (A. V. accant.o alle 
singole voci relative); Materie prime (P.) Articoli fabbricati (A.) 
Sostanze alimentari (S.) Oro in pasta e in moneta, argento in pasta 
e ill monete). 

Le categorie commerciali considerate sono qqelle delle impor­
t.azioni generali, speciali e temporali, delle reimportazioni, delle 
ammissioni temporanee; delle esportazioni generali e temporali, delle 
riesportazioni; dei transiti internazionali (senza 1'indicazione del va­
lore, non facendosene richiesta, nè all' entrata, nè all' uscita); dei 
movimenti dei depositi commerciali, del deposito franco di Cadice, 
dei depositi-pontoni. 

Senonchè va notato, che il termine importaz'ione generale ha 
un significato diverso dal consueto, comprendendo le merci che non 
rientrano nelle altre categorie delle importazioni speciali, ecc. alle 
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quali è riservato un trattamento doganale particolare ed una an­
notazione a parte, in quadri particolari. 

CosÌ pure il termine esportazione generale ha un significato 
diverso dal consueto, abbracciando le merci che non rientrano nelle 
altre categorie delle esportazioni temporali, ecc. che vengono pure 
annotate a parte, in quadri speciali. 

I difetti del sistema spagnuolo della statistica commerciale 
sono, in generale, quelli del sistema che prevale nei paesi latini 
dell' Europa e non è quindi il caso di tornare di continuo su cri­
tiche già esposte ripetutamente nei riguardi di altri paesi. 

Nella SVEZIA il [{ungl. Kommerskollegiwn, Avdelningen {ò"J' 
Ntù'ingsstatistik, Stockholm, pubblica nella raccolta: Sveriges Of­
ficiella Statistik, ogni anno: Handelbel'attelse {ò"'J' a}'. •. e nella rac­
colta: Statistiska Meddelanden, sere C. Band ... , ogni mese: J.l1à­
nadsstatistik ò"ver Handeln, À?'·gang .... 

Il Kungl. Statistiska Centralbyrau, Stockholrn, pubblica lo 
() 

Statistisk Arsbok {ò"r SVe1'ige, che reca un capitolo (IX) sul Com-
mercio e un Quadro internazionale sul Valore del commercio dei 
principali paesi. 

Le statistiche commerciali svedesi si riferiscono al movimento 
commerciale del territorio politico della Svezia. 

Organi della statistica commel'ciale sono le dogane e il Dipar­
timento del commercio.~ 

Le quantità nelle statistic,he commel'ciali sono espresse, in ge­
ner;ale, colle unità del sistema metrico decimale. 

I valori sono espressi in corone scandinave. Fino al 1914 i 
valori erano stabiliti dal Dipartimento del commercio, sulla base 
dei prezzi medi nei porti svedesi, per via d'inchieste fra mercanti 
e produttori, e valendosi delle quotazioni dell' Associazione svedese 
per l'esportazione di legname, per le principali specie di legni. Dal 
1914, la maggior parte dei valori all' importazione e i valori al­
l'esportazione vengono dichiarati, mentre il Dipartimento del com­
mercio stabilisce i restanti valori, servendosi dei prezzi medi di 
mercato. I valori sono quelli ci{ all' importazione e {ob all' espor­
tazione. 

Nei quadri annuali, accanto alle singole merci importate ed a 
q uelle esporta te, si indicano i tassi unitari di valore. 

I sommari mensili dànno, in generale, le sole quantità e sol­
tanto in pochi casi pubblicano i valori. 

Avanti il 1905 si indicavano: come paese di provenienza quello 
dell' ultimo imbarco, e come paese di destinazione quello del primo 
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sbarc.o della merce. Dal 1905 si nota come pae~e di· provenienza 
quello d'acquisto, e come paese di destinazione quello di vendita 
della merce. Nella pubblicazione annuale si indicano soltanto i 
paesi che hanno venduto od acquistato per almeno 10.000 Kr. di 
merci. L'elenco dei paesi ne contiene una settantina. 

Le importazioni e le esportazioni più importanti sono distinte 
per gruppi di circoscrizioni doganali. 

Le merci importate e quelle esportate sono t:5ferite, nelle sta­
tistiche mensili ed annuali, ad una nomenclatura statistica ufficiale 
per numeri (oltre 1300) e lettere, riuniti in gruppi (25), che alla 
loro volta, nella statistica annuale, si distinguono in lettere e nu­
meri. 

Dell' oro e dell' argento, in verghe e in monete, all' importa­
zione ed all' esportazione, si tiene conto a parte. 

In seguito alle modificazioni apportate alla divisione in gruppi, 
i dati della statistica ufficiale, dal 1912, non sono paragonabili con 
quelli delle annate precedenti. 

A seconda dei diversi campi della produzione, ai quali le 
merci appartengono, tanto nella statistica annuale dell' importa­
zione, quanto in quella, pure annuale, dell' esportazione, si hanno 7 
grandi gruppi (Prodotti dell' agricoltura, dell' allevamento, ecc. 
Prodotti dello sfruttamento delle foreste e dell' industria del legno; 
Prodotti dell' industria tessile; Prodotti dell' industria della carta; 
Minerali e ]01'0 prodotti, che non siano metalli e lavori in metalli; 
Metalli e lavori in metalli; Altri prodotti). 

A seconda della natura dei bisogni che devono soddisfare, si 
hanno, nella statistica annuale della importazione e dell' esporta­
zione, altri 6 gruppi (Merci destinate al consumo, distinte in der­
rate alimental'i ed eccitanti; Vestiario ed articoli da toeletta; 
Materiali da costruzione, utensili di casa ed altri oggetti di con­
sumo; Merci destinate ad essere messe in opera e pei bisogni 
dell' industria; Materie prime ed oggetti similari di consumo; Mezzi 
di trasporto, macchine, ecc.). 

Il commercio speciale diversifica da quello generale, in quanto 
comprende: all' importazione, le merci passate direttamente in do­
gana e quelle uscite dai depositi di transito o dai semplici depositi, 
ma non comprende le merci l'eimportate, soggette a dazio d'en­
trata, ma ammesse in franchigia, nè le merci entrate nei depositi 
e non sdaziate nell' anno, nè talune categorie di importazioni mellO 
importanti, non comprese nei registri generali delle dogan~, come 
le merci avariate e illecitamente importate, ecc. all' esportazione 
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comprende le merci esportate direttamente e non comprende le 
merci riesportate, le merci esportate dai depositi. Ma la diversità 
fra il commercio totale e quello spe9iale, quale risulta di fatto 
dai registri della dogana, non è molto forte. 

Il sistema svedese della statistica commerciale, il quale del 
resto è stato migliorato in un periodo relativàmente recente, pre­
senta tuttavia qualche difetto, come 1'insufficiente indicazione delle 
provenienze e destinazioni reali e i l sistema troppo nazionale del 
raggruppamento delle merci, sÌstema che, toglie quasi del tutto la 
possilJi li tà dei confronti internazionali particolari, sempre per 
quello che essi possono valere attualmente. 

Nella SVIZZERA l' Ober'zolldirektion, Abteilung Handelsstatistik 
(Dil'ection géné'ì~ale des douanes, section Statist'ique du COmrtWl~ce) 
di Berna, pubblica ogni anno, in Settembre, la Statistik des lVal'en­
ve'rkehl's del' 8chweiz '1uit dem Auslande (Statistique du com­
lIw}'ce de .la Suisse avec l'étl'anger' (Jah}'esband und Jah}'esbericht) 
(Annuaire et l'apport); ogni trimestre: Schweizerische Handels­
statistik. Ein- und A usfuhl' del' wichtigsten Wal'en (Statistique 
du conunerce de la Suisse. Importation et E'XJp01'tation des pl'in­
cipaux m'ticles). Quartalhefte (Cahie}'s t}'imestriels); pubblica inoltre 
i dati mensili delle quantità importate ed esportate dei principali 
articoli, negli Ape1~çus mensuels en volume des principales mar­
chandises échangées e sulla Feuille suisse du comnzerce; annual­
mente pubblica inoltre, in fogli speciali: Specialhandel der Schweiz 
nach Ltindern (Com'rnerce spécial de la Suisse avec. les divel's 
pays); e Ltinde}~weise Einteilung in Lebensmittel, Rohstotfe und 
Fabdkate (Répar·tition· par pays en classes: substances. àlimen­
taires, ntatièl~es premièl'es et lwoduits fabriqués). 

Interessanti llotizie si hanno nelle pubblicazioni ufficiali non 
periodiche: Vergleichende Publikation 1885 -1895 (Tableau com­
pa't'atif des années 1885 à 1895); Spezialhandel mit den ein­
zelnen Ltinde')'n in den Jaht'en 1892-1901 (C01nmerce spécial avec 
les divers pays pendant les années 1892 à 1901); Die .Entwickel­
ung des schweizerischen Aussenhandels in den Jahren 1886-1912 
(Développenzent du commerce exté;~ieu)' de la Suisse pendant 
les années 1886 à 1912, publié pm~ le Département fédé}~al des 
douanes). 

Si hanno inoltre quadri grafici molto eloquenti: Rep7'oduktion 
del~ graphischen Tabellen ube')' den schweizerischen Aussenhandel 
(24 Bld"tte}') (Repl'oductions des tableaux graphiques du commerce 
extériew~ de la Suisse (24 feuilles). 
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L' Eidgenò"ssisches statistisches Bureau (Bureau fédéral de 
Statistique) di Berna, pubblica lo Statistisches Jahrbuch der Schweiz 
(Annuaire statistique de la Suisse) che nella 2a Parte contiene un 
capitolo (VI) sul Commercio estero.· 

Si ha inoltre il Rapport sur le Cmnmerce et l'Industrie de 
la Suisse, 1919 (ultimo), publié pal' le Vorort de l' Union Suisse 
du Com1Jwrce et de l' Industr'ie, Zurich. 

Le statistiche commerciali svizzere si riferiscono al territorio 
politico della Confederazione. 

Oegani. della statistica commerciale sono gli uffici doganali e 
la Sezione della statistica commerciale clelIa Direzione delle dogane. 

Le quantità sono espresse colle unità del sistema metrico e, 
in ogni caso, in quintali netti; il totale anche in quintali lordi, 
siccome accade per il transito. 

I valori vengono espressj in franchi svizzeri. 
Prima del Novembre 1916 la dichiarazione del valore era 

obbligatoria per le esportazioni e per buona parte delle importazioni 
e i valori delle merci venivano verificati o fissati, ogni anno, dopo 
la chiusura dell' esercizio, da una Commissione di periti, nominati 
dal Dipartimento delle finanze e delle dogane. Dal lO Novembre 
1916, la dichiarazione del valore è obbligatoria per tutte le impor­
tazioni. I valori vengono stabiliti per le diverse rubrÌche della ta­
riffa e per una stessa rubrÌca a seconda dei paesi. I valori accer­
tati SOIlO quelli che risultano dai calcoli dello speditore, che ag­
giungerà, al prezzo corrente nel luogo della spedizione, le spese di 
trasport.o fino alla frontiera svizzera. 

Nei quadri mensilj si dà soltanto la quantità dei principali 
articoli. 

Prima del 1892 si notava il p~ese di spedizione per la Svizzera 
o dalla Svizzera. Dal 1892 si notano: il paese di produzione o di 
perfezionamento e quello al consumo del quale è destinat.a la 
merce: non conoscendosi tali paesi, si nota quello più lontano 
attraversato, come intermediario o come luogo di sbarco o di im­
barco, coll' indicazione « transito ». Pel transito diretto, si notano 
il paese di provenienza e quello di destinazione. 

I numeri della tariffa doganale valgono anche per la statistica 
e le merci importate e quelle esportate sono divise in classi (XV), 
suddivise in let.tere. Pel transito diretto delle merci esiste un repe1.:­
torio speciale e semplificato. 

lì commercio speciale viene distinto per industrie (Tessile; 
Metallurgica; Altre industrie; Materie prime per l' agricoltura; 
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Animali; Commestibili, beva.nde e tabacco) e viene anche dist.into 
per grandi classi (Materie prime; Prodotti fabbricati; Derrate ali­
mentari). 

Diverse sono. le categorie: L Commercio speciale, che, all' im­
portazione, comprende tutte le merci destinate al consumo svizzero; 
all' esportazione, comprende tutte le merci di origine svizzera spe­
dite all' estero; II. Commercio effettivo,che comprende tutte le 
merci oggetto di transazioni coll' estero, senza distinzione, all' espor­
tazione, fra le merci d'origine svizzera e quelle di origine straniera, 
comprende cioè la totalità reale del commercio della Svizzera col­
l' estero; commercio che risulta dalla riunione del commercio spe­
ciale col traffico dei depositi; III. Transito diretto; IV. Movimento 
dei depositi, di cui l'importazione all' uscita dai depositi figura nel 
commercio speciale; l'entrata nei depositi e il transito all' uscita 
dai deposi ti figurano nel commercio effettivo; V. Traffico di perfe­
zionamento, seguito accuratamente in tutti i particolari, e il resto 
del Movimento con passa vanti: movimenti non compresi in llessun 
altro quadro; VI. Traffico di frontiera (compreso il traffico di 
mercato ed escluso il traffico rurale di frontiera), non compreso 
in nessun altro quadro, ma rientrante nel commercio speciale; VII. 
:l\1erci di ritorno, invendute, dall' estero, o dalla Svizzera. I Metalli 
preziosi non monetati fanno parte del commercio speciale. I Me­
talli preziosi monetati figurano nei diversi quadri, ma non entrano 
nei totali del commercia. speciale e del commercio effettivo. 

Fino al 1910 esisteva un Quadro del commercio generale, che 
non fu più pubblicato, perchè, essendosi stabilito, dal 1 9U, un re­
pert'orio speciale e semplificato pel transito diretto delle merci, 
non è più stato possibile di riunire il transito diretto col com­
mercio effettivo, per formare il quadro del commercio generale. 

La statistica commerciale svizzera ha impiegato molto tempo 
a svilupparsi ed è rimasta legata al servizio doganale. II suo sistema 
di valutazione si trova attualmente in un periodo di transizione, 
fra il metodo dei valori ufficiali e quello dei valori dichiarati e 
~ontrollati ed è augurabile che il passaggio si compia presto. So­
prattutto i pratici rimproverano la lentezza delle pulJblicazioni, per 
cui, ad es., si è giunti sulla fine del 1920, senza che sia apparsa 
la Relazione annuale del 1919. Alle pubblicazioni mensili e trime­
strali, oltre alla lentezza, si rimprovera l'incompletezza: mentre 
si nota che, se tali statistiche riunissero l'uno e l'altro p1 egio, 
sarebbero della più al ta importanza, anche per la più pronta e 
miglior comprensione della situazione economica in corso. 
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Nella TURCHIA (n'EUROPA) la Direction générale des contri­
butions indirectes, Constantinople, pubblicava, per ogni anno finan­
ziario (l4 Marzo - 13 Marzo), la Statistique du comrnerce extédew~ 
de l'Empire Ottornan, ma non ci risulta che dopo la guena e dopo 
i profondi mutamenti politici e tenitoriali subiti dalla Turchia, 
non ancora del tutto delimitata, tale pubblicazione sia stata con­
tinuata o sostituita da altre. 

'Le statistiche commerciali turche si riferivano al terri torio 
dell' Impero Ottomano. 

Erano organi della statistica commerciale le dogane e la Di­
rezione delle imposte_dirette. 

Per le importazioni si avevano le dichiarazioni dei valori, de­
bi tamente con tl'ollate. Per le esportazioni nazionali, si seguivano, 
in generale, i prezzi cor~'en ti al porto di imbarco. I valori all' espor­
tazione erano quelli di acquisto, più il costo dell' imballaggio, del 
trasporto, dell' assicurazione, dello scarico fino al tempo in cui 
i beni fossero giunti in dogana. 

Paese di provenienza era quello dal quale la merce era stata 
spedi ta con destinazione in Turchia; paese di destinazione, quello 
del porto pel quale la merce era stata spedita. 

Nell' UNGHERIA il kI. Kir. 1{6'zponti Statisztikai Hivatal (Office 
Central de Statistisque du RoyaU1ne de HongJ'ie) , Budapest, pub­
IJlicava, fra le Magyar Statisztikai K6'zlemények (Publications sta­
tistiques Hongroises) , ogni anno, per ordine del R. Ministro Unghe­
rese del Commercio: A MagyaJ' Szent KOJ'ona Orszagainak Kidke­
'reskedelrni FO?'galn~a (Cornrnerce extérieu) , des Pays de la Sainte 
Couronne Hongroise); ogni mese: A Alagyar Szent K01'ona Orszcl­
gai Kulkereskedel1ni F07'galmanak havi e}'edmenyei (Résultats rnen­
suels du C.0mlne}'Ce Extérieul· des Pays de la Sainte Couronne 
Hongro~se)~ Tale pubblicazione è stata interrotta nel Luglio 1914 e 
non esgendòsi addivenuti ad una nuova organizzazione della stati­
stica del commercio estero, non si hanno finora le pubblicazioni 
ad esso relative. 

Annualmente si pubblicava anche: A illagyar arufm'galrni stat 
allando értékrnegallapito-bizottsag jelentése a magyar szent km'. 
orsz. kulker'eskedelmi forgalma}'òl (Rapport de la Comntission pÙ·­
rnanente hongroise des valew's de la statistique du cormnel'ce ex­
tédeur sUI' le rnouvernent commercial des marchandises des Pays 
de la 8ainte Cow'onne Hongroise). 

Metron - VoI. I. n. 3. 11 
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Si ,pubblicava anche: Fiurne haj6 és fiyuforgallna az ... (Mou­
vement de la navigation et des m,archandises à Fiume ... ) 

L'Ufficio centrale della st.atistica pubblica ancora annual­
mente, sempre d'ordine del R. Ministro Ungherese del commercio, 
ii Magyal' Statistikai Évkanyo (Annua ire Statistique Hongrois) 
(ultimo pel 1915) con un capitolo sul Commercio estero (III-D). 

La statistica commerciale ungherese notava il movimento com­
merciale di tu Ho i l terri torio politico dell' Ungheria, cioè dell' Un­
gheria propiamente detta, della Croazia e della SIa vonia, trascu­
rando certi movimenti e notandone a parte certi altri, come il mo­
vimento stradale della frontiera serba e rumena. 

Pel nuovo territorio poli tico ungherese, tanto ridotto, manca 
tuttora, come si è detto, una regolare statistica commerciale. 

Organi della statistica commerciale ungherese erano le stazioni 
ferroviarie, le agenzie e le stazioni qi navigazione fluviale, gli uf­
fici postali, le imprese 'ungheresi e le agenzie straniere di naviga­
zione marittima, i deposi ti pubblici, le imprese' eserci tanti, per pro­
fessione abituale, l'invio di colli, gli uffici doganali funzionanti sul 
territorio della 8. Corona Ungherese, compreso l'Ufficio centrale 
regio ungherese delle dogane, l'Ufficio centrale della statistica del 
Regno di Ungheria, (e specialmente la Sezione del movimento com­
merciale) e lo stesso Ufficio imperiale-regio austriaco delle statisti­
che del commercio, pel movimento fra Austria e Ungheria, in ra­
gione di reciprocità e di ~ proficua cooperazione. 

Le quantità erano espresse.in generale col peso lordo, per q. m .. 
talora col peso netto o per capi (convertiti poi in q. m.) o infine· 
soltanto col mezzo del valore approssimativo. 

I valori erano espressi in corone austro-ungariche e venivallo, 
calcolati in base ai valori commerciali unitari stabiliti dalla Com­
missione ungherese permanente dei valori, colla cooperazione della 
Commissione austriaca, pei valori delle statistiche commerciali re­
ciproche. I valori si riferivano, in generale, all' unità di peso lordo,. 
talora all' unità di peso netto, ecc. 

I valori unitari venivano riprodotti nei quadri annuali. 
Paese di provenienza, da indicare, era quello di produzione o 

fabbricazione, non conoscendolo, quello della transazione 0, infine, 
quello della spedizione. Paese di destinazione, da indicarsi, era quello· 
di spedizione della merce, senza tener conto delle interruzioni di 
viaggio o dei cambiamenti nei mezzi di trasporto. 

Si segnavano 76 paesi di provenienza o 'di destinazione (compresi 
gli' « Altri paesi») e si teneva conto dei modi di trasporto (per fer-
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rovia, per via fluviale, per màre e per posta e per via alzaia) 
comprendendo, generalmente, le merci flottanti, nel movimento stra­
dale, salvo quelle arrivate in tal modo dalla Bosnia, che venivano 
rilevate nel movimento fluviale. 

Il raggruppamento statistico degli articoli non corrispondeva 
del tu tto a q uello della tariffa doganale, riunendosi talora più numeri 
della statistica sotto lo stesso numero della tariffa e viceversa. La 
llomenclatura sistematica delle merci seguiva secondo le 51 classi 
della Tariffa doganale. Le classi contenevano nel loro seno dei 
gruppi. La nomenclatura ungherese diversificava dall' austriaca sol­
tanto un poco per la numerazione. 

Le principali merci importate ed esportate venivano disposte 
per ordine di importanza. , 

Il grande raggruppamento sistematico delle merci avveniva 
come in Austria~ consideranrlo le Materie prime, i Prodotti semi­
fabbricati e fabbricati, i Metalli preziosi e il numerario, con sot­
todistinzioni simili a quelle austriache; considerando inoltre le diverse 
branche della produzione, colle distinzioni simili a quelle austriache. 
Secondo le branche ecolwmiche e ]a destinazione, si avevano: I. Pro­
dotti alimentari e commestibili, divisi in gruppi, per lettere e sot­
togruppi, per numeri; II. Animali viventi, divisi in sottogruppi per 
numeri; III. Materie ausiliarie dell' economia rurale e dell' industria, 
divise in sottogruppi, per numeri; IV. Industrie, pure divise in sot­
togruppi, per numeri: I. a IV. Movimento totale delle merci. 

Maggiore specificazione si dava alle due principali branche 
della produzione agricola ungherese partecipanti al commercio estero: 
A. Coltivazione delle piante; B. Allevamento del bestiame e suoi 
prodotti. 

Le categorie commerciali considerate erano: l' importazione-, 
all' epoca in cui la merce veniva consegnata al destinatario; l'espor­
tazione, all' epoca ii) cui la merce veniva rimessa all' impresa di 
trasporto. Si faceva eccezione per le merci di origine straniera, poste 
nei depositi pubblici del paese, in quanto, per eliminare il transito, 
non compreso Ilei quadri statistici, anche se compiuto con interru­
zione di viaggio, non si teneva conto di tali merci all' arrivo nei 
depositi, ma soltanto all'atto della consegna per una destinazione in­
terna. 

Le merci arrivate dall' estero o spedite all' estero e non ritirate 
o messe, dopo il. ritiro, a disposizione dello speditore, costituivano 
il Movimento dei rinvii di merci, ritirate o no, coll' importazione 
(reimportazione dall'estero) e l'esportazione (riesportazione all'estero) 

'\1 , , 

l. 
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che andavano diffalcate rispettivamente dall' importazione e dal­
l'esportazione effettive. 

Le merci che andavano per essere riparate o che tornayano 
dopo di essere state riparate ed avevano importanza soltanto nel mo­
vimento coll'Austria, dal 1913 non erano comprese nel movimento 
coll'Austria, ,.,come non erano comprese, dal 1913, nel movimento 
coll'Austria e colla_ Bosnia-Erzegovina, le merci destinate ad autorità, 
truppe o stabilimenti militari. 

Al sistema ungherese della statistica commerciale, piuttosto 
incompleto e tardivo, sopratutto nella valutazione, si potrebbero, in 
genere, fare le critiche che già abbiamo fatto per s~stemi simili, a 
cominciare da quello austriaco; nella specie si potrebbero fare diversi 
appunti particolari, segnalando difettose caratteristiche, come quella 
di valutare unità di peso 101'do ed altri difetti, ben noti del resto 
agli stessi dirigenti del servizio, opportunamente accentrato, della 
statistica ungherese. Di tali difetti generali e particolari i dirigenti 
della statististica ungherese terranno certamente il dovuto conto, 
per eliminarli, in un riorrlinamento della statistica commerciale già 
in via d'essere attuato gradualmente avanti le guerra, e al quale 
non si è p6i dato seguito, per evidenti ragioni politiche, che hanno 
fatto sospendere qualSIasi pubblicazione periodica di statistica com­
merciale. Ma è certo clle, quando a questo riordinamento si porrà 
mano, si riuscirà a portare al grado di perfezione degli altri rami 
della statistica pubblica~ ungherese la stessa statistica commerciale, 
in cui del resto si era avuto, p~r ragioni politiche, un esempio, degno 
di fjssere seguito, di stretta e proficua cooperazione di un ufficio 
nazionale di statistica, con un altro straniero, che era quello del­
l'altro stato della monarchia austro-ungarica. 

Veilezia, R. Istituto Superiore di Studi Commerciali. 
Padova, R. Un'iversità (Gabinetto di Statistica). 



t GhillO Valenti 

nato a Macerata il 14 aprile 1852 - morto a Roma il 20 novembre 1920 

Statistico ed economista insigne, professò economia pura ed 
applicata a Modena, Padova, Bologna e Siena. Fu il primo Se­
gretario generale della Società degli Agricoltori; presiedette la 
Commissione Agrologica della Libia; era socio nazionale dell' Ac­
cademi.a dei Lincei e membro di numerose altre Accademie ed 
Istituti scientifici italiani ed esteri. 

Il Valenti non fu un teorico e tanto meno un cattedratico. La 
figura dello scienziato non va disgiunta da quella dell' uomo e del 
cittadino. 

Amò intensamente la patria e si può dire che tutte le sue 
opere siano pensate per il bene del suo Paese. 

Discepolo ed amico di Fedele Lampertico, di Angelo Messe­
daglia e di altri economisti del tempo, da Stefano Iacilli, dal quale 
fu chiamato nel 1880 a collaborare ali' Inchiesta Agraria, ripete 
1'indirizzo di quegli studi di economia applicata all' agricoltura dei 
quali divenne più tardi il più illustre cultore. 

Non v' ha aspetto della v i La agricola italiana ch' egli non abbia 
analizzato con profondità e rettitudine. L'opera del Valenti rimane 
pertanto, nella sua completa interezza, di grande attualità e di 
grande ausilio per la soluzione dei problemi che più che mai oggi 
interessano l' agricòl tura nazionale. 

A darne un' idea valga 1'elenco delle sue pubblica14.ioni che 
qui sotto riproduciamo. 

La maggior rinomanza di Ghino Valenti, come statistico e 
come economista, è dovuta però all' opera che egli compì per la 
fondazione del servizio di statistica agraria presso il :Ministero di 
Agricoltura, fissando criteri che incontrarono la generale applica­
zione e vennero poi adottati dall' Istituto Internazionale di Agri­
coltura. 
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Il Valenti curò apzitutto la formazione e iniziò la pubblicazione 
di quello che a lui piacque chiamare il Catasto agrario del Regno 
d'Italia, il quale «consiste in una rilevazione per masse di coltura 
e in un calcolo dei relativi prodotti, istituiti in base a coefficienti 
medi st.abiliti da persone esperte delle condizioni locali, ed è quindi 
una specie di stima della produzione in natura di ciascun territorio 
comunale ». 

Il catasto agrario, secondo il Valenti, doveva rappresentare 
l' agricoltura nella sua condizione staUca, e servire di base alla 
statistica annuale, le rilevazioni della quale pertanto sarebbero 
valse ad indicare il movimento e constatare lo sviluppo dell" agri­
coltura stessa. 

L'ordinamento dato dal Valenti alla statistica agraria italiana 
funziona tuttora con pieno successo. Mentre, però, le ri levaziqni an­
nuali continuano regolarmente, la pubblicazione del catasto agrario 

I fu sospesa, per ragioni finanziarie, dopo i primi volumi. Ciò rende 
, ancor più vivo negli ammiratori e nei discepoli, il rammarico che 
sia venuto meno col Valenti, l' autorevole prop~lsore delle ricerche 
intraprese e l'animatore di nuovi studi. 

Poco prima della guerra il Valenti scriveva a chi stende 
queste note ispirate da una profonda devozione di discepolo, da 
un affetto e da 'una riconoscenza filiale: « Bisogna sopratutto tro-' 
vare compenso alle proprie fatiche nella bontà d~lIe opere e nella 
coscienza del proprio dovere verso il Paese. Gli uomini passano; 
non è poi detto che il mondo sia ingiusto, che non vegga e non 
apprezzi. La sua giustizia non è sempre sollecita, ma presto o 
tardi essa viene sempre ». 

Questa fede lo sostenne sempre anche attraverso immeritate 
sventure finanziarie e domestiche, così che egli trovò nei suoi studi e 
nell' amore per la patria agricoltura grande conforto ai suoi dolori. 

E se il mondo, che pur lo vide maestro onorato in Italia e 
all' estero, sapessé come egli, cresciuto negli agi di una grande 
famiglia, 'a quarant' anni - quando cioè 1'uomo generalmente 
raggiunge la meta della sua operosità -- fosse costretto a trarre 
dal suo lavoro i mezzi per l'esistenza e a far sì che il pane della 
scienza, come a lui piaceva ripetere, divenisse anche pane quo­
tidiano, « assai lo loda e più, lo loderebbe ». 

GAETANO PIETRA. 
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PUBBLICAZIONI DEL PROF. GHINO VALENTI 

Relazione per le Marche (Estratto dal VoI. II. degli «Atti della Giunta 
per l' inchiesta~graria e sulle condizioni delle classi agdcole ») pago 
340. 1883 - Roma. 

Il rimboschimento e la proprietà collettiva nell' Appennino Marchigiano, 
pago 114. 1887 - Macerata. 

L'acceleramento della perequazione fondiaria nella provincia di Macerata, 
pago 24. 1888 - Macerata. 

L'economia rurale, pagg. 327. 1888 - Macerata. 

L'enfiteusi e la questione agraria in Italia ed Irlanda, pago 51. 1889-
Bologna. 

La teoria del valore. Saggio, pag, 242. 1890 - Roma. 

A proposito della crisi edilizia nella città di Roma. (Dal « Giornale degli 
Economisti ~ Vol. V, fase. 3), pago 21. 1890 - Bologna. 

Cooperazione e proprietà collettiva. (Dalla «Nuova Antologia », Vol. XXXIV, 
Serie III, fase. 15 luglio 1891), pag.26. 1891 - Roma. 

Le idee economiche di G. D. Romagnosi. Saggio critico, pago 229. 1891 -
Roma. 

Le forme primitive e la teoria economica della proprietà. Saggio, pag.107. 
1892 - Roma. 

Lavoro produttivo e speculazione. Studio di filosofia economica. Esame sto­
rico della dottrina fino al secolo XIX, pago 394. 1892 - Roma. 

La campagna romana e il suo avvenire economico e sociale (Dal « Giornale 
degli Economisti» anno 1893), pago 128. 1893 - Bologna. 

L'agricoltura e la classe agricola nella legislazione italiana, Saggio, pago 
256. 1894 -- Roma. 

Indole ed impo1'tanza della Economia rurale. (Dal «Bollettino dell' Asso­
ciazione Agraria Friulana»), pago 19. 1894 - Udine. 

Il riordinamento delle Borse di Commercio. (Dal « Giol'llale degli Econo­
misti », Giugno, Agosto e Settembl'e 1894), pago 110. 1894 - Bologna. 

Il latifondo e la sua possibile trasformazione. Prolusione. (Supplemento 
straordinario a~l' « Eco dei campi e dei boschi»), pago 16. 1895 -- Roma. 

La base agronomica della teoria della rendita. (Dal « Giornale degli Eco­
nomisti » VoI. XI, XII, XIII), pago 184. 1896 -- Bologna. 

Varii articoli non firmati nel 4: Bollettino della Società degli Agricoltori 
Italiani» durante gli anni in cui ne fu segretario, 1896, 1897, 1.898 -
Roma. 

L'Agricoltura non dà ehe il 5 per cento? (Dal «Bollettino della Società 
degli Agricoltori Italiani », 15 Novembre 1897, pago 5. 1897 - Roma. 

'/ 
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Il dazio sul frumento e la,agricoltu1'a italiana, pago 56. 1898 -, Bologna. 

La scala mobile del dazio sul grano alla Camera Italiana. (Dal q; Giornale 
degli Economisti », marzo 1898 e dal «Bollettino dell' Associazione 
Friulana », N. 6-7 e 89 del 1898), pago 16. 1898 - Udine. 

Il sistema tributario in relazione cogli interessi dell~ agricoltura. Relazione 
(dagli « Atti del Congresso Nazionale degli agricoltori promosso dalla 
Società degli Agricoltori Italiani adunato in Torino dal 28 al 31 agosto 
1898 »), pago da 2~7 a 279. 1898 - Roma. 

Della possibile- produzione indigena dello zucchero in relazione con l' eco­
nomia nazionale e finanziaria. (Dal « Bollettino degli Agricoltori Ita­
liani » N. 8-9, pago 15. 1898 -- Roma. 

La ripartizione dell' utile dei miglioramenti fondiari. (Dal «Bollettino della 
Società degli Agricoltol'Ì Italiani» anno III. N. 22. 30 novembre 1898) 
pag.8. 

La ripartizione dell' utile dei miglioramenti fondiari. (Dal « Bollettino 
della Società degli Agricoltori Italiani », anno III, N. 23-24, 15-18 di­
cembre 1898), pago 8. 1898 - Roma. • Alcune osservazioni sulla rendita fondiaria. Prolusione letta il 30 gennaio 
1898. (Dal « Giornale dp-gli Economisti », VoI. XVI), pago 23. 1898 -
Bologna. 

La rendita della terra in rapporto alla distribuzione della ricchezza ed al 
progresso della coltura. Memoria letta alla Società Agraria di Bologna 
il 15 e il 22 Maggio 1898, paf,. 63. 1898 - Bologna. 

Il sistema tributario in relazione cogli interessi dell' agricoltura. Relazione 
al Congre8so Nazionale degli Agricoltori Italiani. Torino, 28-3t agosto 
1898, pago 72. 1898 .-: Roma. 

La nuova Scuola Universitaria di' Agricoltura fondata dalla Cassa di 
Risparmio di Bologna. (Dal « Giornale degli Economisti» aprile 1901), 
pago 21. 1901 - Bologna. 

Angelo lvlessedaglia. Ricordi. (Dal « Giornale degli Economisti », 5 maggio 
1901), pago 8. 1901 - Modena. 

La proprietà della terra e la costituzione economica. Saggi critici intorno 
al sistema di A. Lo1'ia, pago 261. 1901 - Bologna. 

Di una nuova forma di contratto agrario introdotto nell' Emilia. «Con­
tratto Bonora ». Memoria letta alla « Società Agraria ~ di Bologna 
nella adunanza del 9 gennaio 1902, pagg. 54. 1902 - Bologna.-

L' opera scientifica di Carlo Conigliani. Discorso commemorativo nell' Ateneo 
di Modena, pago 24. t 902 -- Modena. 

Il credito e il fabbisogno di capitale della agricoltura italiana. Studi in­
torno al Credito per l'Agricoltura. (Dal « Giornale degli Economisti » 
Novembre 1902), pago 21. 1902 - Bologna. 

LJ Associazione Cooperativa. Contributo alla teoria economica della coope­
razione - con un' appendice intorno alla legislazione sulle Società coo­
perative, pago 323. 1902 - Modena. 
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Cooperazione di classe. (Dal « Giornale degli Economisti» atto 1902), pago 20. 
1902 - Bologna. 

La responsabilità illimitata e le Società Cooperative di Consumo. (Nella 
« Cooperazione Italiana », 9 e 16 agosto 1902 - Milano. 

Con quali mezzi promuovere lo sviluppo delle Assieurazioni mutue contro 
la mortalità del bestiame. Relazione al XIII Conyresso degli allevatori 
veneti del bestiame, Padova, 15-19 giugno 1903. (Dalla « Cooperazione 
rurale », anno XIX, N. 6, pago 8. 1903 - Padova. 

Il valore pratico delle dottrine economiche. Prolusione nell' Università di 
Padova, 2 marzo 1903, pago 29. 1903 - Padova. 

Il nuovo Istituto internazionale e lJ Agricoltura. (Dal « Giornale d'Italia» 
15 marzo 1905). 1905 - Roma. 

Nel giubileo dottorale di Fedele Lampertico. Una pagina di storia italiana. 
(Dalla « Gazzetta di Venezia », 28 agosto 1905). 1905 - Venezia. 

Per la conservaZlOne del patrim(;mio artistico nazionale. (Dal «Corriere 
della Sera », 30 gennaio 1905). - Milano. 

Sulla paniflcazione municipale. Relazione al Comune di Padooa, pago 113. 
1905 _. Padova. 

Il pericolo imminente pel patrimonio storico ed artistico. (Dalla «Nuova 
Antologia », 1 dicembre 1906), pago 16. 1906 - Roma. 

La tutela del patrimonio artistico. Riorganizziamo lJ amminisir'azione. (Dal 
« Corriere della Sera » 5 agosto 1906. - Milano. 

Per la tutela del patrimonio artistico e storieo. Divieto di esportazione e 
vincolo di uso pubblieo (Dal « Corriere della Sera », H agosto 1906). -
Milano. 

Per la tutela del patrimonio artistico. La questione finanziaria. (Dal « Cor­
riere della Sera », 15 agosto 1906 - Milano). 

Il divieto di esportazione delle opere dJ arte. (Dal «Marzocco» 2 settembre 
1906) - Firenze. 

La propaganda pe1' il rimboschimento. (Dall'« Ordine» 26-27 Novembre 
1906) - Ancona. 

Per un reciproco trasferimento. (Pro-memoria a S. E. il Ministro della 
P. I.), pago 20. 1906 - Padova. 

Per la diJesa del patrimonio artistico nazionale. (Dal «Corriere della 
Ser'a » 23 gennaio 1906) - Milano. 

Commemorazione del socio Fedele Lampertico letta nella seduta 17 ma1'ZO 
1907. (Dai « Rendiconti della R. Accademia dei Lincei », 17 marzo 
1907), pago 22. 1907 - Roma. 

Per lJ o1'dinamento della statistica agraria in Italia. Relazione a S. E. 
lJ Ono Cocco-Oriu, .Z\1.inistro di Agrieoltw'a, Industria e Commercio, 
pago 66. 1907 - Roma. 

Esperimenti di statistica agraria in alcune Provincie del Regno. Fase. 2 
pago 352 e 381. 1908 - Roma. 



Ancora del valore pratico delle dottrine economiche. (La tassabilità del 
sopraprezzo delle azioni). Prolusione, pago 25. (Estratto dagli « Studi 
Senesi », VoI. XXVI, fase. 3. 1909 - Torino. 

l principi di Scienza Economica, pago 521, Seconda edizione corretta ed 
accresciuta. 1909 - Firenze. 

Alcune osservazioni sullq, questione della tassabilità del cosidetto sopra­
prezzo delle azioni di nuova emissione di società anonime. (Dal ( Foro 
Italiano » anno XXXV, fase. 1, pago 14. 1900 - Città di Castello. 

La nozione di reddito specie nel diritto finanziario. (Dalla « Rivista di di­
ritto Commerciale » anno 1910, fase. lII}, pago 18. 1910 - Milano. 

Il problema economico della Tripolitania. (Dalla« Rassegna Co'ntemporanea» 
anno IV, n. lO}, pago 18. 1911 - Roma. 

l giacimenti di fosfati naturali in Tripolitania, (Dal «Bollettino della 
Società degli Agricoltori Italiani, 31 Ottobre 1911), pago 12. 1911 - Roma. 

L~ Italia ag1'icola dal 1861 al 1911. (Dal volume « Cinquant' anni di Storia 
Italiana (1830-1910), pago 147. 1911 -- Roma. 

Gli studi sulla Libia. (Dalla «Rivista Coloniale» 10 e 25 aprile 1912), 
pag, 59. 1912 - Roma. 

L'Italia agricola nel cinquantennio 1862-1911. (Dal « Bollettino dell' Uf­
ficio delle istituzioni economiche e sociali, anno 1I1, N.8) pago 48. 1912 
Roma. 

Un grave pericolo. A proposito della nuova colonia di Tripolì. (Dalla « Ras­
segna Contemporanea », anno V, N. 1), pago 14. 1912 - Roma. 

Il nuovo ordiflamento della statistica agraria in Italia. Nota, pago 12. 1912 
Roma. 

Là Colonia Eritrea. Condizioni e problemi. Fase. L, pago 72. 1913 - Roma. 

Il problema sociale della colonizzazione, pago 60. Nella pubblicazione « La 
Tripolitania Settentrionale» in due voI. del Ministero delle Colonie. 
1913 - Roma. 

Il problema del pane. Osservazioni. (Dalla « Rivista delle Società Com­
merciali li, pago 21. 1\)14 - Roma. 

Studi di politica agraria. Rimboschimento e proprietà collettiva. L' enfi­
teusi- La campagna Romana. Il latifondo in Sicilia. L'Italia agricola 
nel cinquantennio, pago 'XLVII, 570. 1914 - Roma. 

Condizioni e problemi della Colonia Eritrea. (Dagli «Atti della Società 
Italiana per il progresso delle Scienze ». VII riunione. Siena, Settembre 
1913), pago 27. 1914 - Roma. 

Cooperazione rurale. Coope1'azione in genere. Ediz. stereotipa. Seconda ri­
stampa, pago 376. 1914 - Firenze. 

La guerra e l'economia nazionale dell' Italia. (Discorso all' Università 
di Siena, 14 Novembre 1915), pago 64. 19t5 - Siena. 
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Il problema economico dell' avvenire. (Dall'« Idea Nazionale» 15 aprile 
1 ~16) - Roma. 

L'azione economica dello Stato. (Dall'« Idea Nazionale », 3 maggio 1916 
Roma. 

Politica doganale. Il passato. (Dall' « Idea Nazionale », 10 maggio 1916) -
Roma. 

Politica doganale. Per l'avvenire. (Dall'« Idea Nazionale »; 13 mRggio 1916) 
Roma. 

Importazione ed esportazione. (Dall' «Idea Nazionale », 25 aprile 1916-
Roma. 

Le ragioni economiche di un nuovo regime delle acque. Nella pubblicazione 
« Il problema idraulico e la legislazione sulle acque ». Fase. 2. 1916 -
Roma. . 

Principi di scienza economica. Terza edizione nOtevolmente accresciutao 
2 volumi, pago 360 e 519. 19)6 e 1918 - Firenze. 

La coltivazione del grano in Italia considerata dal lato economico e sta­
tistico. (Nell' opuscolo: Prof. V. ALPE e Prot'. G. VALENTI, La coltiva­
zione dèl g1'ano in Italia). Dagli «Atti della Società Italiana per il 
progresso delle Scienze », IX riunione, Milano e Torino, Aprile 1917, 
pago 41. 1917 - Roma. 

L'agricoltura e la politica commerciale dell' Italia. Introduzione generale 
alle monografie pubbl. dall' Ufficio di Roma del Comitato Nazionale 
per le TaI'Ìffe doganali e per i trattati di commercio. Ufficio Tecnico 
per la agricoltura e le industrie agrarie, pàg. 168. 1917 - Roma. 

Linee fondamentali della rUorma della tariffa doganale vigente, pago 6 
(Nel val. Linee della rUorma della tar(tra doganale vigente, del « Co­
mitato Nazion,ale per le tariffe doganali e per i trattati di commercio ~. 
1917 - Milano. 

A tutela della mia integrità. Pro-memoria, pago 23. Stampa riservata. 1918 
- Roma. 

La riforma dell' amministrazione. Studi di politica, finanza ed economia 
pubblicati a cura della Rivista delle Società Commerciali, pago 16. 1918 
- Roma. 

Granaglie, Produzione, Commercio, Regime doganale, Monopoli. (Pubb1. 
dall' Ufficio di Roma del Comitato Nazionale per le tariffe doganali e 
le industrie agl'arie )), pago 123. 1918 - Roma. 

La proprietà e l'evoluzione cconomica. (Nella « Rivista d'Italia », 20 giugno 
191H, pago 23. 1918 - Mi-Iano. 

A propo8ito di terre incolte. (Dal « Giornale di Agricoltura della Domenica 
7-12-21 Settembre 19H)) - Milano. 

Per la r~forma della pubblica amministra~ione. Studi, pago ~)2. 1919 -
Milano. 

\. 
\ 
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La riforma dell~ Amministrazione che vuole il Paese. (Dalla « Rivista delle 
Società Commerciali» 28 febbraio e 21 marzo 1919) pago 4. 1919 -
Roma. 

Unità politica e decentramento amministrativo. (Dalla « Rivista d'Italia» 
31 luglio 1919) pago 25. - Milano. 

L'Italia agricola e il suo avvenire. studi promossi dalla Federazione Ita­
liana dei Consorzi agrari. Fascicolo I e II, pago 160 e 250. HH9-1920 
- Roma. 

Il latifondo. Lettere al direttore dell' « Ora». (Dal giornale « L'Ora :. 
N. 9, Il, 121 15, n febbraio 1919') - Palermo. 

Per la trasformazione del latifondo. Risposta al Prof. Salvatore Riccobono. 
(Dal Giornale « L'Ora» 2 marzo 1919). - Palermo. 

La imposta di ricchezza mobile sul reddito delle scorte vive e ,morte1 pago 
11. - Roma. 



Pubblicazioni ricevute - Publications reçues 

Publications received - Erhaltene Veroffentlichungen 

PERIODICI - PÉRIODIQUES - PERIODICALS - ZEITSCHRIFTEN 

Archivio storico italiano, ~nno LXXVIII, VoI. I, disp. 2a
; L. CHIAP­

PELLI, Maestri e scuole in Pistoia fino al secolo XIV; R. QUAZZA, La 
lotta diplomatica tra Genova e la Spagna dopo la fuga dell' Alberoni 
dalla Liguria; A. A. BERNARDI, La missione di Beniamino Fl'anklin 
a Parigi nei dispacci degli ambasciatori veneziani in Ft'ancia (1776-
1786). 

Bollettino della emigrazione (COMMISSARIATO GENERALE DELL' EMIGRA­
ZIONE), Agosto-Settembre 1920: G. B. NANI MOCENIGO, Il Cile e l'emi­
gl'azione italiana; Leggi straniere e accordi internazionali sull' emi­
grazione e sul lavoro; Notizie sull' emigrazione e sul lavm'o; Movimento 
dell' emigrazione italiana; Vita degli Italiani all' estero, ecc. 

Bollettino della emigrazione, Ottobre-Dicembre 1920: S. COLETTI, La 
mano d'opera stt'aniera in Francia; Leggi straniere e accordi inter­
nazionali sull' emigrazione e sul lavoro; Notizie sull' emigrazione e sul 
lavo1'O; Movimento dell'emigrazione italiana; Vita degli Italiani al­
l'estero; Infol'tuni; Notiziario. 

Bollettino di statistica agraria e commerciale, Novembre 1920: 
Colture dell'anno ag1'w'io 1919-20 nell' emisfero settentrionale; Cam­
pagna saccal'ifel'a; Colture nell' anno agrario 1920-21 nell' emisfel'o 
meridionale; Colture nell' anno agrario 1920-21 nell'emisfero setten­
tl'ionale; Statistica del bestiame; Commet'cio; Stocks; Pl'ezzi, cambi 
e noli mal'ittimi. 

Bollettino di statistica agraria e commerciale (ISTITUTO INTERNA­
ZIONALE D'AGRICOLTURA), Anno XI, Dicembre 1920: Colture dell'anno 
agrario 1919-20 nell' emisfero settentrionale; Colture dell' anno agrw'io 
1920-21 nell' emisfet'o meridionale; Colture dell' anno agl'm'io 1920-21 
nell' emisfel'o settentrionale; Campagna saccari('era: Statistica del be­
stiame; Commel'cio, 
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Bollettino di statistica agraria e commerciale (ISTITUTO INTERNA­

ZIONALE n'AGRICOLTURA), Gennaio 1921: Pm"te Il, Produzione: Raccolto 
del 1920 nell' emisfero settentl'ionale e del 1920-21 nell' emisfe1'o me­
'1'idio~ale; Colture dell' anno agrario 1920-21 nell' emisfero settentdo-

. naTe; Campagna saccm'ife'l"a; Statistica del bestiame, 

Bollettino di statistica agraria e commerciale (ISTiTUTO INTERNA­

ZIONALE D'AGRICOLTURA), Anno XII, Gennaio 1921: Corsi del cambio; 
Prezzi; Noli nW1'ittimi; Tabelle riassuntive peY il 1920. 

Bollettino di statistica e di legislazione comparata, Anno XVIII, 

Fascicolo II,: Parte I, Statistica: Riscossioni di Luglio, Agosto e Set­
tembre 1919 e di Ottobre, Novembre e Dicembre 1919; Parte Il,' 
Legisla~ione italiana, notizie estere (Italia, Belgio, F]'ancia, Germania, 
Inghilterra). 

Bollettino di statistica e di legislazione comparata, Anno XVIII, 

Fascicolo III: Parte I, Statistica: Riscossioni di Gennaio, Febbraio e 
e Marzo 1920 e di Aprile, Jlfaggio, e Giugno 1920 e dell' intero 
esercizio 1919-20; Parte Il, Legislazione italiana, notizie estere 
(Italia, Francia, Inghilterra). 

Bollettino economico-finanziario (ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA), 

Alino I, Novembre 1920: B. GRIZIOTTI, Carta moneta, buoni del tesoro 
o riscatto delle imposte reali?; 'l'HE ECONOMIST, L'espansione del credito 
bancm'io in Inghilte'lTa; J, S. ALEXANDER, La questione del C'l'edito 
bancm'io in AmericCl;.; E. R, WHITEHAND, La situazione del mel'cato 
nord-ame'l'icano del caffè, 

Bollettino economico-finanziario (ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA), 

Anllo I, Dicembl'e 1920: A, CABlATI, Il progetto per i C'l'editi interna­
zionali approvato a Bruxelles; G, BIANCHINI, Le questioni economico­
finanziarie alla Lega delle Nazioni; F. FREITAG, Aspetti della nuova 
economia tedesca: la concentl'azione industriale e bancm'ia in Ge1'­
mania; J. DURMOND, Il '1'ibasso dei prezzi e le banche, 

Bollettino economico-finanziario (ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA), 

Anno I, Supplemento al N,O I, 1920: I prezzi all' ingrosso; I prezzi 
dei metalli nobili; Il mel'cato monetm'io; I cambi estel'i; Il mercato 
finanziario; Il commercio internazionale; La produzione agl'icola e 
industriale; Il movimento ferrovian'o e 'I1w1'ittimo; Il debito dello stato 
italiano nelle sue varie forme, 

Bollettino mensile delle Istituzioni economiche e sociali (ISTITUTO 

INTERNAZIONALE D'AGRICOLTURA), Dicembre 1920: La quinta assemblea 
gene}'ale dell' Istituto l nte1'nazionale d'Agricoltw'a; A lcuni dati sul 
movimento coopel'ativo (Italia);" Le assicu1'luioni mutue agrarie dal 
1914 al 1919 (Francia); La lolta contro l'esodo 'rurale (Svizzet'a); 
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Notizie varie sulla cooperazione e associazione, sul c'l'edito. e sull'eco­
nomia agrm'ia in diversi paesi. 

Bollettino municipale mensile di cronaca amministrativa e sta­
tistica (CITTÀ Dl MILANO), 30 Novembl'e 1920: Parte I: Cronaca am­
ministrativa : Le elezioni amministrative a Milano; Nota critica in­
tOl'no ad un metodo di applicazione dell'indice di rincm'o della vita 
ai salari; Le indennità pel' carichi di famiglia in Francia; Lavori, 
Salm'i e Consumi; Il commel'cio dell' Italia coll' Estero; Note sul 
Me1'cato finanziario in Novembre; Note sui dati statistici: Il mese di 
Ottobre; 1l l"incal'o della vita in Novembre; Parte II: Dati statistici. 

Bollettino municipale mensile di cronaca anlministrativa e sta­
tistica (CITTÀ DI MILANO), 31 Dicem bl'e 1920: Parte I ': Cronaca am­
ministrativa: ]}[omenti ed episodi ston'co-economici e differenze fl'a il 
loro andamento; Rievocazioni storiche; « El nost Milan»; Fra le 
vecchie Guide milanesi; Indennità pel' cadchi di famiglia; Milano e 
il parco di Afonza; Lavol'i, Salari e Consumi; Progetto di legge sul 
Bilancio delle Aziende industriali in Gennania; Il rincm'o dei prezzi 
dei matel'iali e degli oggetti d'uso; Note sul J.l1el'cato finanziario in 
Dicembl'e; Note sui dati statistici: Il mese di Novembre; Il rincm'o 
della vita in Dicembl'e, ecc.; Pai'te II: Dati statistici. 

Giornale di llledicina nlilitare, Anno LXVIII, fasc. VII, Luglio 19:20: 
ANGELUCCI, Luce e sentimento; SANTORO, Fel'ite addominali di guerra 
(continuazione); DE BERNARDINIS, Esiti di lesioni cerebrali; MONGUZZI. 
Nota clinica su un caso di sclerosi lateràle mniotrofica con lesione dei 
fasci cerebfllw'i; FERRARIO, Un caso di nem'osi funzionale riflessa. 

Giornale di medicina militare, Anno LXVIII, Agosto 1920: DIONISI, 
Sullo stato attuale della lotta contl'o la malaria; BONOMO, Le ferite 
d'anna da fuoco del cranio e dell' encefalo secondo gli stttdi antel'iori 
e l'esperienza della guen'a attuale; CAROZZI, L'appendicite; SANTOIW r 

Ferite addominali di guerra (colltinuazione). 

Giornale di medicina IniIitare, Anno LXVIII, Settembre 1920: MAR­
CHIAFAVA, Nel secondo centenario della morte di Giovanni Maria Lan­
cisi; BAGLIONI, Il metodo dello studio della medicina secondo Giovanni 
Maria Lancisi; DEL GAlZO, Giovanni JJlan'a Lancisi : BILANCIONI, G M. 
Lancisi e lo studio degli Ql'gani di senso; CAPPARONI, « Lancisiana ». 

Giornale di Dledicina milital'e, Anllo LXVrIr, Ottobl'e 19:20 : DIREZIONE 
GENERALE DI<:LLA SANITÀ MILITARE, Dati sulla vaccinazione antitifica 
durante la guen'a; CIACCIO, Fisiologia dell' alimentazione secondo le 
nuove vedute; SANTORO, Ferite addominali di gue1Ta (colltinuazione) ; 
ZAFFIRO, Contl'ibuto allo studio delle lesioni tl'aumatiche del simpatico. 



, 
176 

cet'vicale; FERRARIO, Un casa di spasmo tonica nel campa dell' Xl paia; 
BOIDI, Di una rara ferita da mOl'SO di leone. 

Giornale di medicina militare, Anno LXVIII, Novembre 1920: MEDEA, 

Il trattamento degli ~nvalidi nervosi non collocabili; SCARLINI, P"otesi 
lavo'i'ative; MONDOLFO, Att}'ezzi di lavora per i ciechi; DRoNsART, l 'ri­
sultati attenuti nella 1'iadattazione pl'ofessionale degli amputati del­
l'at'to superiore ,; HENDRIX E PETIT, Gli apparecchi di pt'Otesi per gli 
amputati dell' arto superiore: SANTA-MARIA, Indennizzi agli invalidi 
di guelTa: ROMANO, Indennizzi agli Ì'J1validi di guerra. 

Giornale di medicina militare, Allno LXVIII, Dicembre 1920: BO~ìMo, 
Il C01-pO sanitaria militare e le sue berieme1'enze; ZUCCARI. Innesti e 
plastiche nella cura delle osteiti ed osteomielìti ct'oniche fistolose, con 
speciale 'riguarda all' autoplastica muscolare; MANCIONE, Sull'in'lpianto 
dei reparti oftalmici in zona di guerra, con resoconto statistico delle 
fel'ite e malattie oculari fl'a le nostre t'i'uppe operanti in Francia; 
SORGE, Sul se'i'vizio chiru}'gico in un }'epat'to di ospedale da campo 
dw'ante l' offensiva austriaca del Giugno 1918. 

Giornale di medicina militare, Anllo LXIX, Gennaio 1921 : D'ABuNDo, 

Sopra 64 casi di nevl'iti del plesso b1'achiale da traumi di guerra; 
SANTA-MARIA, Lesioni oculari P}'ovocate e simulate in infortunistica. 

Giornale di medicina militare, MAISTRIAU, Gli insegnamenti della 
guel'1'a dal punto di vista dell' igiene militare: PARIGI, Brevi note sul 
funzionamento del ~ laboratorio chùnico - batte}'iologico e sul servizio 
malariologico della Dù'ezione di Sanità del Comando Truppe Albania, 
dal Luglio 1919 al Luglio 1920; CARDARELLI, Contrìbuto à!lo studio 
delle cause predisponenti della tubercolosi di gue'iTa. 

Il contribuente italiano, Novembre 1920: F. MIRMINA, L'imposta sul 
patrimonio nei rapporti col cittadino e collo st}'aniel'o; R. DE SIMONI, 

Il difetto costituzionale della legge dell' imposta sul patrimoni(j; E. Lo­
UNI, Le imposte sui sopraredditi e sugli incrementi patrimoniali; F. 
VALENZANO, Tasse sulle donazioni, sulle successioni e sui passaggi di 
usufl'utto pel' la p'i'esa di possesso dei benefici e cappellanie; Giuri­
sprudenza e Legislazione. 

Il contribuente italiano, Anno III, Gennaio 1921: A. CABlATI, Contro 
gli at'bitl'i nella confisca dei profitti di guen'a - Verso la resistenza dei 
contribuenti?; C. SIMONCINI, Reddito ordinaria e imposta di l'icchezza 

mobile; G. STRESINO, Le gravi manchevolezze della nuova sovraimposta 
comunale e p1'ovinciale sui 1'edditi di ricchezza mobile. 

Il nuovo patto, Anno III, N. 10-12, Ottobre-Dicembre 1920: G. PROVENZAL, 

Il cinquantennio; A. CERVESATO, Roma capitale;' F. PERSONÈ, Dalle 
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tenebl'e alla luce; G. LESCA, ,Tempesta?: M. SIOTTO PINTOR, Resistere 
G. AMBROSINI, La questione dei luoghi santi; A. SINDICI, Cavallo morto; 
R. PELISSIER, Per un inno nazionale; A. DUDAN, Dalmazia; U. SAF­

FIOTTI, Cm'lo Cattaneo; F. FEDI, Giosuè Carducci a Spoleto; A. ZUCCA, 

Roberto Ardigò; A. AMBROSINI, L'imposta sul patrimonio nei riguardi 
c!egl' italiani aventi beni all'estero. 

Ingegneria italiana, 9 Picembre 1920: Auto-trasporti stradali: E. NOR­

MAND, A p"'oposito del funzionamento dei motori Diesel stti sommel'gi­
bili; Note settùnanali; Rivista; Note statistiche,. Giurisprudenza e 
Legislazione. 

Ingegneria italiana, 16 Dicembre 1920: Auto-tl'asporti stradali; Note 
settimanali; Rivista-; lVote statistiche,. Giw'ispl'udenza e Leg'islazione. 

Ingegneria italiana, :30 Dicembl'e ] 920: La dilatazione dei 'ìnaten'ali 
isolanti,. Le miniel'e carbonifere di Eraclea; Sulla nicheZatura del­
l'alluminio,. Note settimanali,. Rivista; Note statistiche; Giurisp"'u­
denza e Legislazione. 

Ingegneria italiana, lO Gennaio ]921: In difesa delle nostre attività di 
produzione nazionale,. Produzione {J1'lmaria nazionale 1920; FOl'ma 
e misw'a dei compensi per gli ingegnel'i p1'Ofessionisti,. lVote settima­
nali,. Fatti e commenti; Note statistiche. 

La Riforma sociale, Settembre-Qttobl'e 1920: A GARINO-CANINA, I nu­
?neri-indici « Necco » per il 1917 ed il 1918; M. ROTONDI, Di una 
pl'oposta del Rignano per la riforma del diritto ereditm'io e dell'im­
posta sllccessoria ; E. RIGNANO, Risposta alle critiche del Rotondi; F. 
INSOLERA, Il « deficit » sistematico nell' assicurazione obbligatoria 
italiana contro l'invalidità e la vecchiaia,. G, BORGATTA, Opere e 
indagini di Ùniversità e Istituti americani. 

l,a Riforma sociale, Novembre-Dicelllbt'e ]920: E. ROSBOCH, Il problema 
monetari~ fiumano; A. GARINO-CANINA, Note sLtlle finanze dell' Austria 
nel pe}"iodo bellico e post-bellico, ecc. 

IJa Vita italiana, 15 Novembl'è 19:20: V. PARETO, L'economia e la socio­
logia nel discorso di Don Sturzo; A. PALMIERI, La grande Polonia e 
la sua fr~ntiera tedesca; P. LA NINO, La depl'essione del cambio ita­
liano e gli avt'enimenti politici; T. LABRIOLA, Mentalità creatl'ice e 
mentalità disfattista (A proposito delle agitazioni operaie); F. PORRO, 

Nelle l'egioni dell' Alpe nostl'a, Noterelle Retiche; L. P., Le capitola­
zioni sono l'unica garanzia pa la colonia italiana in Egitto; A. BER­

TOLINI, Il primo centenario dei « Promessi Sposi »: E. DI POLLONE, 

La nuova legge agrm'ia nella Russia meridionale; Cadorna e Sonnino; 
VERAX, Rassegna mensile dell'attività della «Lega delle nazioni ». 

Metron - VoI. I. n 3. 12 
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La, Vita italiana, 15 Dicembre 1920: G. RONCAGLI, Il trattato di Rapallo 
e il pl'oblema strategico dell' Adriatico; A. BERTOLINI, La Dalmazia e 
il Trattato di Rapallo; ***, L'internazionale ebraica conquista la 
Russia: P. LANINO, Note statistiche e considerazioni politiche sul cambio 
ital/ano; S. G. SCALFATI, Intel-(erenze tra l'economia politica e la so­
ciologia; N, COLOMBO, Difficoltà tribulm'ie e rimedi pe'ì'icolosi; G, PRE­

ZIOSI, I nuovi ambasciatol'i d'Italia; VERAX, Rassegna mensile dell'at­
tività della « Lega delle Nazioni »; C. CRISPOLTI, Rassegna mensile 
degli avvenÌJnenti politici (10 Ottobre -, 10 Dicembre 1920), ecc. 

La Vita italiana, 15 Gennaio 1921: P. ORANO, Il Natale di Fiume; 
P. LANINO, Note statistiche e considel'azioni politiche sul commel'cio 
intel'nazionale italiano; ***, Il Sionismo e l'intel'nazionale ebraica; 
D. R., Chi govel'na la Russia?; A. PALMIERI, Le ol'igini stol'iche della 
Latvia; Y., La mano d' opel'a italiana e la nostra penetl'azione com­
mel'ciale in Romania; P. C. BRENNA, Schizzi di un viaggio in Europa 
ol'ientale nell'anno di grazia 1920; A. DUDAN, La Dalmazia nell' arte 
italiana; D. '1'mmI, Diplomazia commen:iale; VERAX, Rassegna men­
sile 'dell' attività della « Lega delle .J..Yazioni »; C. CRISPOLTI, Rassegna 
mensile degli avvenimenti pofitici (10 Dicembre 1920 - 10 Gennaio 
1921). 

Ljt Vita. italiana, 15 Febbmio 1921: F. EVOLI, La questione Orientale e 
il Trattato di Sèvres; * **, L'odio ebj'aico nella politica inglese contro 
la Polonia; P. LANINO, La natura e la finalità politica del contl'ollo 
sulle fabbriche; M. BILLIA, Pel' la storia vel'a della nostl'a guerra'; 
N. COLOMBO, I mali tributari; P. G. BRENNA, Schizzi di un viaggio 
in Europa orientale nell' an"no di grazia 1920; E. DI' POLLONE, Com­
l'nenei sui futuri scambi comm61'ciali fra l' Italia e la Russia meridio­
nale; P. STACCHINI, Il servizio minel'{l1'io italiano nel 1918; C. CRI­

SPOLTI, Rassegna mensile degli avvenimenti politici (10 Gennaio - 10 
Febbraio 1921). 

Notizie periodiche di statistica agraria (MINISTERO PER L'AGRICOL­

TURA), Dicembre 1919: lnfonnazioni relative al mese di Novembre; 
Produzione del granturco, del pomido1'O, dei fagiuoli, delle leguminose 

da gl'anella, delle fl'utta., delle castagne, del vino. 

Notizie periodiche di statistica agraria (MINISTERO PER L'AGRICOL­

TURA), Agosto 1920: Informazioni relative al mese di Luglio; Produ­
zione delle fave; Calcolo definitivo della pl'oduzione delle foglie di 
gelso e dei bozzoli; Produzione degli ortaggi a grande cultura nel 1920. 

Notizie periodiche di statistica agraria (MINISTERO PER L'AGItICOL­

TURA), Settembre 1920 : Inf01'mazioni relative al mese di A,qosto; Cal­
colo definitivo della produzione del frumento, della sega la, dell'orzo, 
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dell'avena; Produzione del fl'umento nelle divel'se Provincie del Regno; 
Calcolo lP'ovvisorio della produzione del granoturco maggengo, del 
1"iso (1'isone) , dell'uva; La potenzz:alità attuale della p"oduzione del 
frumento in Italia in base alla statistica del dodicennio 1909-1920 . • 

Nuovo Convito, Anno 5°, Dicembl'e 1920: M. DEL VASTO CELANO, Natale 
del 1920; A. BRUERS, Luigi. Rava ; G. SOLLlNI, Epigramma di uno 
studente; L P. CAPOZZI, Il fato storico della Polonia; N. C." Pel' An­
gelo Bel'ardi; A. ALCARO, Roberto Bracco; M. FAGELLA, Trad. da 
« Le Opel'e e i gio1'rli» di Esiodo; C. CAZZOLA, Fl'aternità di erranti; 
G. GORI, L' m'te nuov.a allo specchio: G. DE ALBERTIS, Cenere; E. C. 

D' OLIVEIRA, Vita di mendicanti; T. FINAMORE, Gli px -libris di Totà 
Gl'egorietti. 

Politica, Anno III, Ilum. XIX, Dicembl'e 1920: A. Rocco, C'risi dello stato 
e sindacati; G. DE RUGGIERO, L'idea italiana nella repubblica pa'r­
tenopea; F. COPPOLA, La crisi ol'ieniale e l'Italia; R. F. DAVANZATI, 

Il tl'attato insanguinato; A. 'l'AMARO, La tl'agedia dalmata; L. VITETTI, 

Neguziati albanesi; R. CANTALUPO, La cl'isi franco-b1'itannicaj O. RANDI, 

La costituente iugoslava. 

Rassegna della' previdenza sociale, Ottobl'e 1920: G. PlSENTI, Siamo 
noi p1'eparati all' esel'cizio delle Assicurazioni sociali?; G. GABRIELLI, 

Valutazione delle conqizioni p,'eesistenti che sono concause di inva­
lidità; Progetto di legge pef' l'assicurazione sociale dell'Ex-Impero 
Austriaco; Modificazioni alle leggi pel' gli infal'tuni sul Lavoro; 
Legislazione; GiU,'isp,'udenza in materia d'infol'tuni del lavoro in 
agl'l'coltura; Atti della Cassa lVazionale. 

Rassegna della previdenza sociale, AnllO VII, Novemh"e 1920: Le 
assicurazioni sociali in parlamento. P. COLAJANNI. 'Di un presupposto 
d'inesauribilità della capacità lavorativa indennizzabile negli infor­
tuni del lavQ1'o; U. A. BETTI, Sull'onere delle pl'ùne cure negli infor­
tuni agl'l'coli; Giul'is})l'udenza in materia d'infortuni sul lavQ1'o; As­
sicurazione infortuni in agricoltura; Assicw'azione infortuni sul lavoro 
nelle industrie: Assicw'azione contro la disoccupazione. 

Rassegna della previdenza sociale, Dicembl'e 1920: Le assicurazioni 
sociali in Parlamento; Modificazioni alla legge sugli infortuni dellavo't'o 
nelle indust1'ie; G, SULLl, Sul concetto « causa violenta» : U. A. BETTI, 

Mutualilà (Id assistenza ospitaliera nell'assicurazione malattie; L'as­
sicw'(lzio1U sociale nella Russia comunista,. Il « Servizio d'igiene del 
lavoro ». 

Rassegna della previdenza sociale, Anno VIII, Gennaio 1921: A, CA­

BRINI, La rifQ1'ma del consiglio supel'l'ol'e del lavoro; P. POZZILLI, A. 
proposito della "l/m'ma delle associazioni sociali; S. RAMERI, Gli in-
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fortuni sul lavol'o e la giurisprudenza; Giurisprudenza in materia 
d' infOt'tuni sul lavOt·o; Assicurazione infortuni in ag1'l'coltw'a; Cassa 
nazionale infortuni, ecc, 

Rassegna economico-finanziaria (BANCA ITALIANA DI SCONTO), Novem­
bre 1920: L'Economia germanica dopo la guerra; I mel'cati italiani 
nel mese di Ottob1'e 19.20; I mel'cati f1'ancesi nel mese di Ottob1'e 19.20; 
I mercati inglesi nel mese di OUob,'e 19.20; I mel'cati degli Stati 
Uniti dw'ante il mese di Settemb:"e 19.20; Notizia1'io bancaì'io; Legi­
slazione bancaria; Indici economico-finclnzim·i. 

Rassegna econonlico-finanziaria (BANCA ITALIANA DI SCONTO), Dicembre 
1920: L'Economia gennanica dopo la guerra; I mel'cati italiani nel 
mese di lVovembre 19.20; I. mercati francesi nel mese di Novembre 
19.20; I mel'cati inglesi nel mese di Novembl'e 19.20; I mercati degli 
Stati Uniti àUl'ante il mese di Ottobre 19.20. 

Rassegna economico-finanziaria (BANCA ITALIANA DI SCON'fO), Gennaio 

1921: Prospettive economiche pel' il 1921; I mercati italiani nel 
mese di Dicemb,'e 19.20; I mercati francesi nel mese di Dicembre 
1920; I mercati inglesi nel mese di Dicemb,'e 1920; I mel'cati degli: 
Stati Uniti durante i mesi di Novembre-Dicembre 1920; I mercati 
tedeschi nei mesi di Novembre e Dicemb,'e 1920. 

Rivista Bancaria (ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA), 20 Gennaio 1921: 
G. SAHADUN, Pel' una stanza di compensazione internazionale; A, 
JURKOVIC, La vita economica nei Balcani,. Il problema monetm'io Ju­
goslavo; U. LISERANI, Il mercato dei titoll: in Italia, ecc. 

Rivista Bancaria, 20 Febbraio 1921 : E. BETTINI, I bilanci delle aziende 
industriali: Il concorso degli impianti tecnici nella p1'oduzione; R. 
MACKENNA, Politica monetm'ùl, finanze pubbliche e crisi commerciale; 
F. FRI<:ITAG, Il peggi01'amento delle condizioni economiche tedesche nel 
1920; J. DURMoND, Previsioni monetarie pel' il 1921: U. LISERANI, 

Il mercato dei cambi e dei titoli in Italia; « TRE ECONOltHST "', Il mer'­
cato monetario britannico nel 1920; A. LIESSE, Il credito e la crisi 
attuale; E, PARKER WILLIS. I crediti essenziali; G. BIANCHINI, Pei 
cosidetti " Cr'editi di finimento ». 

Rivista delle Società commerciali, ~~o Novembre 1920: R. DALLA 

VOLTA, I nuovi organismi pe1' la collaborazione industriale nell' In­
ghilterra; G. DI MAJO, Sul ritiro dei lr'e decimi versati pel' la costi­
tuzione delle società per azioni; L. A, MIGLIORANZI, Questioni sul co­
modato di azioni sociali; G. BORGATTA, L'economia industriale italiana 
durante la guerra, ecc. 

Rivista Internazionale di Sanità pubblica, Gelluaio-Febbt'aio 1921: 
F, VALAGUSSA, L'igiene alimentare dei bambini nel dopo-guen'a; H, 
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WESTERGAARD, La salute pubblica p1'ima e dopo la gue1Ta; CH. W. 
ELIOT, L'igiene sociale pl'esente e fut1u'a in America; E. LEREDDE, 
L'organizzazione della lotta antisifilitica in Francia; K. SHIGA, Cw'a 
precoce e vaccinazione preventiva della tubel'colosi; F. SWIFT \VRJGHT, 

Lo sviluppo e lo scopo attuale delle infermiel'e industriali negli Stati 
Uniti d'America. 

Rivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliarie, 
Settembr'e-Ottobre ] 920: A. CANTONO, Le O1'ganizzazioni professionali 
ed i cOl'pi consultivi e delibe1'ativi del lavoro; E. GUIDA, La capacità 
giuridica della donna dopo la legge 17 Luglio 1919, n. 1176; R. 
VUOLI, Pel' una magistratura comunale del lavoro; G. TAMAGNINI, Il 
pl'oblema della pesca, ecc. 

Rivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliarie, 
Novembre 1920: P~ M. CORDOVANI O. P., Fatti e documenti sociali; 
C. GRILLI, La ricostruzione economica e sociale in recenti pubblicazioni 
A. CANTONO, l nuovi orizzonti della cooperazione, ecc. 

Rivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliarie, 
Dicembre 1920: G. TAMAGNINI, L'economia agraria negli studi di 
Ghino Valenti; C. GRILLI, La ricostru:;ione economica e sociale in re­
centi pubblicazioni; I. M, SACCO, Considerazioni sul discentramento. 

Rivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliarie, 
Anllo XXIX, Gennaio 1921; L. LIVI, l morti in Europa nella recente 
guerra; L. BELLINI, Punto saliente della suciologia; A. CANTONO, Re­
visione di vel'ità economiche. 

Rivista Internazionale di Sanità pubblica, VoI. I, Novembre 1920: 
L. BERNARD, l tubercolosi di guerra e la profilassi sociale della tuber­
colosi; L. ROGERS, Le colonie di lebbrosi e gli ultimi metodi di CUl'a 
pe1' vincel'e la lebbra; F. A. HESS, Lo scorbuto d'w'ante la gUfn'a 
mondiale; C. G. SHATTUCK. La cura del tifo esantematico; M, SELLA_ 
Relazione della campagna antimalarica di Fiumicino (Roma) con 
notizie sulle l'ice1'cht! epidemiologiche e biologiche. 

Rivista Italiana di Sociologia, Allno XXIV, Aprile-Giugno 1920: S. 
GALGANO, La smobilitazione legislativa - L'azione del Governo; R. 

CORSO, Provel'bi giuridici abissini; A. NICEFoRo, Pl'eliminm'i ad uno 
studio quantitativo della civiltà e del progresso. 

SCientia, I -XII-1920: H. ZElPEL, L'évolution des étoiles; R. S. LII,I,IE, 

Th~ Tl'ansmission of Physiologicallnfiuence in lVe1've and othel' Fonn 
or Living .L\1.atter; H. SOTTAS, L'égyptologie en tant que discipline phi­
lologique; R. MONDOLFO; Il mm'xismo e la crisi europea; L. AMADUZZI, 

L' oeUV1'e scientiflque d' A ugusto Righi. 
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Seientia, l-I-1921: H. C. PLUMMER, The present position ofCelestial Me­
chanics; P. ZEEMAN, Les lignes spectrales et les théories mode1'nes de 
la physique; F. BOTTAZZI - E. RIGNANO, Le finalisme de la vie; M. 1. 
NEWBlGIN, The geographical facto?' in Balkan Questions. 

Seie,~,tia, 1-II-1921; A. MIELI, Il contributo dato dai divet'si pllesi allo 
~iluppo de/la st01'ia della scienza; J. A. 'l'HoMPsoN, Vis J.11edicat1'ix 
Natu~'ae: Nature all for Health; PH, CHASLIN, Le ?'aisonnement pm' 
l'écurrence et la l'igueul' en mathématique, au point de vue psycholo­
gique; CH.' GUIGNEBERT, SUl' la questiòn religieuse dans la France 
d' auJuurd' hui, l.ère Partie: Cléricalisme et démocratie - Religion et 
habitude, 

Bulletin Statistique de ]a République 'rehéco-Slovaque, .Janviel' 
1920: B. HANOSEK, Au bel'ceau de la statistique Tchéco-Slovaque; A, 
BOHAC, Le tet'ritoil'e de Tesin; J. MRAZ, Les comitats 01'ava et Shis: 
D. KREJci, Revue du développement de la statistique adrninistl'ative en 
Bohèrne; J. AUERHAN, Combien y a-t-il de Tchécoslovaques? 

Bulletin Statistique de la Uépublique 'l'chéco-Slovaque, Mal's 1920: 
D. KREJCi, Revue du développem.ent de la statistique administl'ative en 
Buhéme; A, BOHAC', Dénombrement p1'ochain; B. HANOSEK, A la mé­
thode de la statistique des grèves et des lock-outs; R. KOLLAR, Budget 
de l'Office de Statist{que d'Etat; J. STEPHAN, Commel'ce extérieur de la 
République Tchéco-Slovaque; J. MRAZ, Deux pl'euves de la fausseté des 
données magym'es sw' la langue materne'lle basées SUl' des données con­
cernant la connaissance de langues. 

Bulletin Statistique de ]a Répub1ique Tchéco-Slovaque, Juin 1920: 
J. AUERHAN, lnfiuence de l'étendue des établissements agricoles sur 
r ensemencement des semences principales; B. HANOSEK, Salaires des 
oUV1'iel's dans les industries métallUl'giques et chimiques pendant les 
années 1914-1919; C. HORACEK jun., Statistique des nationalités; A. 

BOHAC. Le p1'Ochain l'ecensement; J. NAHLOWSKY, Les élfctions muni­
cipales du 15 Juin 1919; P. SMUTNY, Superficie app1"Oximative clu 
sol soumis à la « Loi de Saisie » en Bohéme, Moravie et Silésie. 

Bulletin Statistique de la République 'l'ehéco-Slovaque, Aout 1920: 
J. PETERS, Chal'bon dans !aRlfpublique' Tchéco-Srovaque; F. WEYR, 

Quelques obse1'vations sw' la c{)mprflence de l' Office de Statistique d'Etat; 
J. STEPHAN, Le commel'ce extériew' de la R(!publique Tchéco- Slovaque 
dans le deuxièrne semesh'e de 1919; A. BOHAC, Le prochain recensf.­
ment: D. J(REJèi, Qu'est-ce qu'il faut 1'eleve1' chez nous, la nationalité 
ou la langue maternelle 1; B. HANOSEK, La p'rostitution et son hygiène. 
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Bulletin Statistique de la République Tehéeo-Slovaque, Décembre 
1920: J. MRAZ, Le 'recensement· provisoù'e en Slovaquie, en 1919; A. 
BORAc. Nationalité ethnographique ou langue matel'nelle f ; B. HANOSEK; • 

. La prostitution et son hygiène. 

Bulletin Statistique de la République Tehéeo-Slovaque, Févriel' 
1921: A. BORAc, Le premiel' l'ecensement dans la République Tchéco­
slovaque; J. MRAZ, Le recensement provisoil'e en Slovaquie, en 1919. 

Bulletin trimestriel (ROYAUME DE l,A BELGIQUE, BUREAU DE LA STATI­

STIQUE GÉNÉRALE), Décembre 1920: Emig1'lltion et immigration com­
pan/es en 1913 et 1919; Indusll'ie houillière et métallul'gique, Pro­
duction de 1913 à 1920; Recensement des exploitations agricoles 
d'au moins 1 hectm'e en 1919 et 1920; Commel'ce spécial de la Bel­
gique pendant {es mois d'Aout, Septembl'e et Octobt'e 'et les dix pre­
miel'S mois de 1919 et 1920; l110uvement du port d'Anvers; Secow's 
Ch6mage, Situation au 13 Juin 1920; Indices de l'augmentation des 
pn'x de détail en Belgique; Prix moyen de grains et denrées agricoles 
sw' les pl'incipaux mal'chés; Banque nationale, Situation hebdoma­
daire; Changes; Còtes moyennes mensuelles en 1919 et 1920; Impòts 
directs perçus depuis l'armistice. 

Journal de la Marine Marebande, 30 Décembre 1920: La liquidation 
de la flotte d'Élat; La libel'té totale pour le Commel'ce et le Transport 
des Charbons; Les Etablissements de Pèche dans nos colonies de l'A­
fl'ique équatoriale,. La Vie des Ports {rançais; La Pe'che; Cow's du 
Poisson,. La Vie .l.l1aritime à l'Étl'anger,. Les Mat'ch({s intel"nationaux; 
Bulletin financière, Afat'ché des Fl·ets,. eté. 

Journal de la Marine Marehande, 6 Janviel' 1921: La Réparation des 
dommages ma'ritirnes de g'l-telTe; Le Relèvement des Pensions des Inscl'its 
Mariti1nes,. L'Impol'tance du Pétrole pel'san,. La Vie des Pm·ts fl'an­
çais; etc, 

Journal de la Soeieté statistique de Paris, Novembee 1920: M. Mr­
CHEL, La valeul' irnmobilièl'e du telTitoil'e {l'ançais envahi (guerre-
1914-1918) (fortune privée) et la l'econstif,ution des 1'égions liberées; 
M. DEWAVRIN, Les changes mondiaux à Pa'ris pendant la deuxième 
sernaine de féV1'iel' 1920; J. GIRARD, La situation financièt'e du Japon 
en 1919. 

Journal de la Soeieté statistique de Paris, Décembl'e 1920: A. NEY­

MARK, Les établissements de cl'édit en France; E. BOISLANDRY DUBERN, 

La mob(lisation des valeul's étrangères en Angletel'1'e. 

Journal de la Soeieté statistique de Pari s, Janvier 1921 : M. MICHEL, 

La valew' imrnobiliè're des régions liberées (contl'ibution à l'étude des 
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dommages de guerre); R. PUPIN, Vm'ietés; M. HUBER, Chronique de 
démographie. 

Journal de la Societé statistique de Paris, Février 1921: G. ROUL­

LEAU, Chl'onique des banques et des questions monétaù'es; M. HUBER, 

La l'éorganisation des sel'vices o fficiels de statistique dans le Royaume­
Uni et l'Empire bl'itannique. 

Eugénique, Juin 1914 - Mai 1920: Comptes-rendus des Séances; Corre­
spondance; Analyses et compte-rendus; .l.Y.louvement Eugénique. 

Le Moniteur des Assurances, 15 Novembre 1920: P. C., Qu,e ferions 
nous?; E. PAGOT, La Caisse Nationale d'assurance en cas d'accidents; 
E. P., Les Mutuelles agl'icoles; Prévoyance - Vie et Pl'évoyance-Incendie; 
Pl'évoyance-Accidents et Vols; Zénith; Documents officiels; Comptes 
Rendus; Infonnations SUl' les Compagnies; Info1'mations divel'ses. 

I.e Moniteur des Assurances, 15 Decem~l'e 1920: Revue de la JUl'i­
spl'udence: . L. COQUARD, D('cisions concel'nant l'Assul'ance-Incendie; 
LARTIGUE, Décisions relatives à l'Assw'ance - Vie; E. PAGOT, Décisions 
l'elatives à l'Assurance-Accidents; D. DELA UNAY, Assurance contl'e l'in­
cendie, Remarques pm' un professionnel; Gl'oupement syndical des 
societés indipendantes d'assw'ances; Documents officiels; etc. 

Le Moniteur des Assurances, ] 5 Janviel' 192] : J. WILHELM, Quelques 
1'éflexions SUl' les arbitrages; J. LEFORT, L'assurance des maladies Pl'O­
fessionnelles en Suisse et en Angleten'e; P. C., Egalité de tl'aitement ; 
P. C, Le registl'e du commerce; Assw'ance SUl' la vie, Pl'oduction des 
Compagnies fl'miçaises d'assurances sur la vie en 1920; etc. 

Le lIoniteur des .A.ssurances, 15 Févl'iel' 1921 : J. LEFORT, L'assurance 
des maladies pl'ofessionnelles en Suisse; L'Organisation corporative des 
cles Assu1'ances; E. PAGOT, Le nouveau salai/'e de base; Le flsc ci 
Monte-Cado; En mémoire d'un Centenaù'e. 

Le Producteur~ Novembre 1920; M. A:\DRÉ, La formation des Chefs 
d'Industrie; H. DI'; VVEINDEL, La Conféderation du Tl'avail des In­
tellecluels; F. DELAISI, Thomas Gilchl'ist et la .l.l1étallurgie LOJ'raine.; 
F. GROS, Cl'éation ù~dividuelle et Collabol'ation sociale dans la 
Production industl'ielle. 

Jje Producteur, Décemhre W20: .1. VERAN, La pl'esse de province; 
F. GROS , Les gl'andes l'éalisations Saint - Simoniennes: Les, che­
mins de te}'; H, CLOUARD, Les chances de l' intélligence; G. PATART, 

La politique de l'azote. 

I.Je Producteur, Janvier ] 921: CH. GUIEYSSE, Le panneau de perles 
dans la cellule; A. THÉRIVE, Les condictions actuelles de la pr'o­
duction dans les w'ts plastiques ; . M. ANIJRÉ, Les chambres de mé-
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tiers ;G. G. GRAND, Enquéte SUl' l' O1'ganisation syndicale et pt'o(ession­
nelle; G. PATARD, La politique de l'azote; LOVIS LE PAGE, FRANCIS 

DELAISI, La politique du péll'ole. 

Rapports de l' Office de Statistique de la République Tchéco­
Slovaque, 1920, Numel'o 1: Commerce extériew' de la République 
T.-S, au mois de Janvier 1920; Aperçu provisoire de l'importation 
et de l' exportation pour la période du le" J anvie1' au 31 Octobre 
1919; Exportation du SUC1'e pendant le p" trimestre 1920; Expor­
tation du houblon pendant le le" b'imestre 1920. 

Rapports de l' Office de Statistique de la République Tchéco­
Slovaque, 1920, Numero 2: Supel'ficie des ten'es ensemencées, 'recoltées 
et l'endement de la récolte; Répartition de l'ensemble du territoÌ1'e 
suivant la nature des tel'l'es cultivables. 

Rapports de l' Oflice de Statistique de la République Tchéco­
Slovaque, 1920, Numel'o 3: Commerce extél'ieur de la Rép. T.-S. du 
mois de P'évn'el' 1920 ; Aperçu ]Jl'ovisoire de l'importation et de l'expol'­
talion, le" Janviel' - 31 Décembre 1919; Importation et exportation 
du chal'bon pendant le te" trimestre 1920; Imp0l'tation de la farine 
de (roment pendant le le" trimestl'e 1920. 

Rapports de l' Office de Statistique de la République Tcbéco­
Slovaque, 1920, Numero 4: Commer'ce extérieuJ' de la Rr'p. T.-S. au 
mois de Mm's 1920; Exportation d1t m,alt, de p01'celaine, de bois, de 
meubles en bois pendant l~ le" trimestre 1920; Importation et exp01'­
tation de la bière, de nacre et boutons en nacre en Janvier, Fèvrier et 
Mal's 1920. 

Itapports de l' Office de Statistique de la République rrchéco­
Slovaque, 1920, Numero 5: Commerce extéJ'ieU]' de la Rép. T.- S. 
pendant le p1'emie1' trimest1'e de 1920: Expo1'tation du verre en 
Janvier-Mm's 1920; Expm'tation des allumettes, Janviel'-Avril1920; 
Importation du sel pendant le premia trimestt'e de 1920; Importa­
tion et exportation de papier et des artides en papiel' en Janvie'ì'­
Mars 1920. 

Itapports de l' Oflice de Statistique de la ItépubIique Tchéco­
Slovaque, 1920, Numero 6; Mouvement de la population pendant les 
années de guel're; Aperçu liu mouvement de la population depuis 
1904-1918; F1'Ontières nouvelles de la République T.-S. (après les 
décisions du Conseil des Ambassadeurs du 28 Juillet 1920). 

Itapports de l' Offlce de Statistique de la République Tcltéco­
Slovaque, 1920, Numéro 7: Commel'ce extérieu1' de la Rép. T.-S. au 
mois d'AV1'il 1920,' Imp01'tation du tabac, du tabac manvfacturé, 
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des céréales, des produits de la minote1'ie, des légumineusès, du riz, 
de g1'aine de lin pendant le premie1' semestre de 1920; Expm'tation 
de SUCl'e et de houblon en Avril-Juin 1,920. 

Rapports de l' Office de Statistique de la République rrchéco­
Slovaqne, 1920, Numet'o 8: Commerce extériew' de la Rép. T.-S. 
au mois de Mai 1920; Transit des marchandises par la République 
T.-S. pendant le p1'emie~' semestre de 1920. 

Rapports de l' Office de Statistiqne de la République rrchéco­
Slovaque, 1920, Numet'o 9: Comm~1'ce extérieur de la Rép. T.-S. au 
mois de Juin 1920; Expo1'tation du malt, de porcelaine, du bois, de 
meubles en bois pendant le llèrne trimestre de 1920; Impo1'tation 
et exportation de la bièl'e, du nacre et. de boutons en nacre pendant 
le II èm~ trimest1'e de 1920. 

Rapports de l' Office de Statistique de la République r!'chéco­
Slovaque, 1920, Numero 10: Commel'ce extériew' de la Répu­
blique Tchéco-Slovaqlle pendant le deuxième t1'imestl'e de 1920,. Ex­
portation du ve1'1'e et cles w,ticles en ven'e pendant le deuxième tri­
mestre de 1920; I mpol'tation du lait condensé et dess e'eh é, pendant 
le rr trimestre de 1920; Exportation des eauo., minérales pendant le 
t e1' trimestre de 1920; ImpOl'iation et e{x:portation du papie1' et des 
w'ticles de papie1' pendant le deuxième trimestre de 1920. 

Revue de l' Institut de Sociologie (INS'l'l'l'U'rS SOLVAY), Juillet 1920: 
LA DIRECTION, L'ueuv1'e de E. Waxweilel' et l'ol'ientation de la Rev'llc 
de l' lnstitut de Soeiologie i J. LEscuRE, Rrifiexions sw' l'apl'ès-gue1're, 
Vas quoi tend le monde économique?; L. DUGAS, Le moindl'e errort 
et le tl'avail (Psychologie collective et sociologie); E. CARY HAYES, La 
1'aison et le progrès moral; G. SMETS, Societé des Nations et Soeietr: 
nationale; R. KREGLINGER, Analyses cl'itiques; B. WARNOTTE, Chro­
nique du mouvement scientifique. 

Revue de l' Institut de Sociologie (INSTITUTS SOLVAY), Septembre 1920: 
A. DAUZAT, L'orientation soeiologique actuelle dans la scienee du 
langage; R. KREGLTNGER, Le sionisme; H. G. MOULTON, La sit1.wtion 
financière de l'Amerique; L. DECHESNE, Localisation des diverses pro­
ductz'ons; G. DE LEENER, Le culte de l'auto1'ité: G. SMETS, Analyses 
c1'itiques; D. WARNOTTE, Chronique du mouvement scientifique. 

Revue de l' Institut de Sociologie (INSTITUTS SOLVAY), Novembre 1920: 
A. VAN GENNEP, La nationalité géol'gienne. Les causes de sa formation 
et de son maintien; ·V.l. DEONNA, Nécessité d'une scienee intégrale de 
l' m't national; Col. BERTRAND, Quelques notes SUl' la vie politique, 
le développement, la déeadence des petites societés òantou du bassin 
centra l du Congo; B. S. CHLEPNER, Le chèque postal en Belgique. 
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Revue de l' Institut de Sociologie (INSTITU'l' SOLVAY), Janvier 1921: 

A. FERRIERE, Sociologie et éducation; L. VERLAINE, Le mécanisme de 
l' hél'edité. Application des lois de l'hérédité à l'étude du p1'Oblème 
mora l ; G. HOSTELET, Vel's le productivisme; D. W ARNOTTE, Chronique 
du mouvement scientiflque. 

Revue des valeurs de l'Afrique du Nord, 20 Novembre 1920: Revue 
flnancièl·e; Chemins de fer sur routes d'Algérie (Étude flnanciè)'e); 
La vie politique et économique; La vie agricole; I nformations diverses; 
C6te des valeurs de l'Af1'1:que du Nord (en supplément). 

Revue des valeurs de l'Afrique du Nord, 5 Décembre 1920: Revue 
flnancière; Compagnie des tramways de Tunisi (Étttde flnancièl'e); 
La vi~ politique et économique; La vie agricole; Infol'mations diverses. 

Revue des valeurs de l'Afrique du Nord, 5 .Janvier 1921: Revue 
flnancière; Cornpagnie marocaine (Étude flnancière); La vie politique 
et économique; La vie agl'l·cole,. Infol'mations divel'ses,. C6te des' valeurs 
de l'Afl'ique du N01·d, etc. 

Revue des valeurs de l'Afrique du Nord, 20 Janvier 1921: Revue 
flnanciè)'e; Compagnie des Chemins de fer B6ne-Guelma et prolonge­
ments (Étude flnancière); La vie politique et économique; La vie 
agricole,. lnformations dive)'ses,. C6te des valeurs de l'Afrique du 
N01'd, etc. 

Revue des valeursde l'Afrique du Nord, 5 Février 1921: Revue 
flnancière; Societé des Magasins génél'aux et liV an'ants du ]\{aroc 
(Étude flnancière),. La vie politigue et économique; La vie agl'icole,. 
Infol'mations divel'ses,. C6te des valeLtrs de l'Afl'ique dH lVord, jl:[er­
curiales, etc. 

Revue des valeurs de l'Afrique du Nord, 20 Février 1921: Revue 
flnancière,. Credit foncier de France (Étude flnancière); La vie po­
litique et économique; La vie agricole,. Infonnations dive)'ses; C6te 
des valew's de l'Af)'ique du Nord, Mercuriales, etc. (en supplément). 

Alnericnn Journal of Botany, Volo VII, January 1920: C. RUMBOLD, 
The inJections of chemicals into chestnut of trees; C. YAMPOLSKI, The 
occun'ence and inhedtance of sex intel·gradations in plants; ~. F. 
POTTElt, An appa1'atus fOl' automatically changing the temperature or 
chambel'. 

American Journal of Botany, Volo VII, Febl'Ul\l'Y 1920: C. RUMBOLD, 
Ef{ect on chestnuts of substance inJected into their trunks; F. RAMALEY, 
Subalpine lake-shore ve.qetation in north-central ColO1'ado; J. L. WEI-
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MAR, Some obse1;vations on the spore discharge or Pleu'rage curvicella 
(vVint.) Kuntze.; J. ROSEMBAUM and CH. E. SANDO, Cor'relation between 
size of the fl'uit and the l'esistance or the tomato skin to puncture and 
its ,)'elation to infection with Macrospol'ium tomato Cooke. 

American JournaI of Botany, Vol. VII, March 1920: W. SEIFRIZ, The 
length of the life cycle of a climbing bamboo; A stricking case of 
sexual periodicity in Chusquea abietifolia Griseb; C. YAMPOLSKY, Sex 
inte1'g1'adation in the, flowers of Mercurialis annua; O. F. CURTIS. 

The upward translocation of foods in woody plants. 

American JournaI of Botany, -nl. VII, April 1920; J. T. BUCHHOLZ, 

Embl'io development and polyembryony in relation to the philogeny or 
conifel's; C. J. CHAMBERLAIN, The living cycads and the phylogeny of 
seed plants; G. R. \VIELAND, Distribution and l'elationship of the 
cycadeoids. 

American Journal of Botany, VoI. VII, June 1920: G. S. BRYAN. The 
fusions of the ventt'al canal cell and egg in Sphagnum subsecundum; 
O. A. STEVENS, The geographical dist1'ibution of N01'th Dakota plants ; 
H. B. SlFTON, Longevity of the seads of cereals, clovers, and timoty; 
E. F. ARTSCHWAGER, On the anathomy of Chenopodium album. 

American J'ournal of Botany, VoI. VII~ July 1920: L. G. M. BAAS 

BECKING alld H. C. HAMPTON, MesaU1'ement of catalytic power of ca­
talase; B. V\T. WELES, Ea1'ly stages in the development of certa in 
Pachypsylla galls of-Celtis; O. F. CURTIS, The upward tl'anslocation 
of foods in plants; G. S. BRYAN, Early stages in the development 
or the sporophyte or Spagnum subsecundum. 

American Journal of Botany, VoI. VII, October 1920; F. L. STEVENS, 

L. H. PAMMEL, and M. T. COOK, Byron David Halsled; C. A, SHULL 

and S. P. SHULL, Abso1'ption or Moisture by Gelatin in a satUl'ated 
Atmosphere; H. S. REED, Slow and l'ap id Growth; J. F. LEWIS and 
C. ZIRKLE, Cytology and Systematic Position or Porphyl'idium Cl'uen­
tum Naegeli; L. W. SHARP, Somatic chromosomes in Tradescantia; 
F. Y. EDGEWORTH, The genesis of the Law or Error, t'rom the Phy­
losophical Magazine, VoI. XLI, January 1921. 

American Journal of Botany, Vol. VII, Novembel' 1920: J. W. BAILEY, 

The cambium and its de1'Ìvative tissues; R. C. WRIGHT, An apparatus 
for detel'mining small amounts of carbon dioxide; L. KNUDSON, The 
secl'etion of inverta se by plant 1'oots; R. C. FRIESNER, Daily rithmus 
of elongation and cell division in ce1'tain 1'ools. 

American Journal of Botany, December 1920: E. J. KRAUS, The 
modification of vegetative and 'J'eproductive functions undel' some 
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vat'ying conditions òf metabolism; J. W. BAILEY, The cambium and 
its del'i'IJative tissues. A reconnaissance of cytological phenomena in the 
cambium; B. B. HIGGING, llforphology and life hist01'y of some A,çco­
mycetes with· special l'efel'ence io the pl'esence and fW'lCtion of sper­
matia; H. E, STORK, Biology, m01'jJhology, and cytoplasmic structUl'e 
of Aleurodiscus; S. M. ELLEN, The get'mination of the spol'es of Cono­
cephalum conicum. 

Bankers Railway Bulletin, lvlullers analysis or flnancial Statistics 
1920; }'fetal p1'oduction sections. 1920. 

Bulletin of the National Association of Wool Manufacturers, 
October 1920: P.T. CHERINGTON, The tl'uth about reworked Wool; 
}'fo1'e « Litel'atUt'e » on compulsory bl'anding; The unworkable 
Fl'ench-cappel' Branding Bill; lnterpretations given to Curlailement 
by lVool l1fanufacturers; Changes in the Cost of Living; The York­
shire twed cloth industl'Y investigated; Senate Committee's RepM't on 
the Dyestuffs Bill; Obitu{t)'Y; Editorial and Industrial Miscellany; 
Active and idle Machinery as of July 1, August 2 and September 
1, 1920,. {Vool Stocks and Consumption; Boston TVool Market. 

Ecology, Jannary 1920: Foreword; BARRINGTON MOORE, The Scope of 
Ecology; ELLSWOH.TH HUNTINGTON, The Control of Pneumonia and 
Influenza by the Weather; A. E. DOUGLASS, Evidence of Climatic 
Effets in the annual Rings o{ Tl'ees; Possible Effect or Seasonal and 
Labm'atory Conditions on the Behaviol' of the Copepod Acartia tonsa, 
and the beal'ing of this on questions or diUt'nal migration; W. E. 
PRAEGER, A Note vn the Ecology or Herons; E. T. WHERRY, Plant 
Distl'ibution {t)'ound Salt }"larshes in Relation lo Soil-Acidity; J. V. 
HOFFMÀNN, The Establishment of a Douglas Fir FOl'est. 

Journal of Educational Research, October 1920: V. E. DICKSON, The· 
Use of G1'OUp }'fental Tests in the Guidance of Eight-Grade Mld 
High-Sehool Pupils; CH, D. DAWSON, Edueational Measurement in 
G}'and Rapids; E. HORN, The Selection or Silent Reading Texbooks; 
S. P. KETNER, Gl'ouping by Standw'di~ed Tests {ot' 'lnstructional 
PUljJoses; A, G. CAPPS, CUt'l'iculum Content of a High-School Shelling 
Course; J. CROSBY CHAPMAN and H. L. EBY, A Comparative Study, by 
Educational Measw'wrnents, of One-Romn RUl'al-School Childl'en 
and City-School Childl'en; F. HARPER SWIFT, Common Sehool Finance 
in Colorado and CeJ'tain InteJ'ences of National bnp01't,. Editol'ials, 

J ournal of Educational Researcb, VoI. II, november 1920, 'l'H. H. 
BRlGGS, Compw'ative Results in Intennediate and Elernenla)'y Schools 
at Los Angeles; F. J. KELLY, The 1'esults of three types or Drill on 
the {undamentals of Al'ithmetic; H. M. BAR'l'HELMESS, Geography 

!. 
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testing in Boston; R. PINTNER and H. NOBLE, The classiflcation of School 
Childl'en acc01'ding to mental age; S. H. BROOKS, Using standm'dised 
Tests in rural Schools for gl'ading Pw'poses; 'l'H. W. GOSLING, The 
Split-Unit Pl'ogramm 'in high Schools; FL. H. SWIFT, Common School 
Finance in Col01'ado and certain Infaences of lVational Impol't. 

Journal of Educational Reseal'ch, December 1920: J. CROSBY CHAPMAN, 

A Group Intelligence Examination without Pl'epared Blanks; B. R. 
BUCKINGHAM, Suggestions fol' Pl'ocedure l!'ollowing a Testing Program: 
I. Reclassiflcation; R.A, KENT, JVhat Should Teachel'-Rating Schemes 
Seek to Measure? E. A. NIFENECKER, Gl'ade Nm'ms fOl' the New YQ1'k 
City Penmanship Scale; R. A. SCHWEGLER and E. WINN, A Comparative 
Study of the Intelligence of White and Colored Child1'en; CH. L. 
HARLAN, Educational Measw'ement in the Field of Histm'y. 

Journal of the Royal Statistical Society, JanuRI'Y 1921: R. H. REW, 
The Organisation of Statistics; D. D. FRASER, The Matw'ing Debt; 
F. Y, EDGEWORTH, Moleculm' Statistics; T. H. C. STEVENSON, The 
Incidence of l110rtality upon the Rich and Poor Districts of Pal'is 
and London. 

Monthly Crop Reporter, November 1920; United .States Cl'Op Summary 
for November 1,. Estimated C,'op Conditions lVovembel' 1, 1920, 
with Compal'isons; Estimated Fann Value of irnpol·tant Pl'oducts, 
October 15; Avel'ages Prices l'eceived by Producers of the United 
States, ecc. 

Monthly Crop Reporter, December 1920, Crop surnmary for 1920. 
Wages or hired male fm'm labor United States. Cl'OP statistics 1918-
1920. ecc. 

Monthly Crop Reporter, January 1921: Oats PJ'oduction in Various 
Countl'ies, Bm'ley Production in Various Countl'ies; etc. Estimale 
Value of Farm Products, 1879-1920; Cel'eal Requirements and Sw'­
plttS for the CJ'op Year 1920-21; Aggregate CJ'op Averages, by 
States; Estimated Farm Valut of Important Products December 
15; etc. 

Monthly Vital Statistics Review (NEW YORK STATE DEPARTMENT OF 

HEALTH), Novembel' 1920, December 1920, January 1921: Trend of 
Vitality - Weather Data - Genel'al Death Rate - Influenza - Pneu­
monia - Tubel'culosis - Infant Mortality - Vital Statistics of Cities 
- Vital Statistics of Counties - Reportable Diseases, Cases, Deaths, and 
Rates - Detailed Causes of Death, 

Political Science Quarterly, December 1920; F. H. GIDDINGS, A Theory 
of History; P. H. DOUGLAS, A System of Federai Gl'ants-in-Aid; B. 
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HOUGHTON, Ref01'm in India; H, McB. HART, Coal Nationalization in 
England; P. F. BRISSENDEN :llld E. FRANKEL, Mobility in Labor; P. ' 
M. WARBURG, Europe at the Cl'ossl'oads,. T. M. FRASER, The Budget 
System in Canada. 

Proceedings of the easualty Actuarial and Statistical Society 
of America, from VoI. I. N.o 1 to VoI. VII, Parto II. N.o 14. 

Quarterly Publication of the American Statistical Association 
Vol. XVII, March 1920. J. A. HI!.L, The essentials of a good census; 
L. I. DUBLIN and G. W. BAKER, The mortality of l'ace stocks in 
Pensilvania and New YOl'k; H. SECRIST, Statistica l Standal'ds in 
business l'esem'ch; E. E. DAY, Standardisation of the construction of 
statistical tables - A continous census of prod~tction: a l'ound 
table discussion - Report of the Joint cens~ts advisory committee -
Proceedings of the eighty first annual meeting of the Amel'ican 
Statistical Association. 

Quarterly Publication of the Anlerican Statistical Association, 
VoI. XVII, June 1920. L. H. HANEY, Cost of pl'oduction statistics; M. 

C. RORTY, Suggestion as to the Laws of capitalreturn; L. M. ROBINSON, 

The ùnprove~nent of cl'ùnina{ statistics; J. CUMMINGS, The conception 
or statistics as a techniq1,.te; G. H. KNIBBS, The analysis of a census; 
A. \VOLMAN, The statistical method in pl'oblems of water s~tpply 

quality; E. A. GOLDENWEISER, Incomes of bituminous coal pl'OdUCel's .. 

Quarterly Publication of the American Statistical Association, 
VoI. XVII, September 1920. L. MERIAM, The classification of U. S. 
statistical employees; IL G. BONNER, A graphic method for 1'epresent­
ing comparative cost analyses; P. S. FLORENCE. The meas~tl'ement of 
labor pl'oductivity; \V. \V. STEWART, Prices rJuring the WCll'; F. G. 
TRYON, Control statistics of coal production and distl'ib'ìttion; K. SNOD­

GRASS, International prices indexes; L. BLOCH, Two years' operation 
of the litel'al'Y Tests for immigl'ants; I. P. SHA W IR., Statistics of 
college graduates; CH. B. DAVENPORT, The best index of build. 

Quarterly Publication of the American Statistical Association, 
December 1920. H. WESTERGAARD, On the St~ldy or displacements 
within a Population; L. BLOCH, The ability of European Immigl'ants 
to speak English; A. H. HANSEN, Ind~tstl'ial Class Alignments l'n the 
United States; .W. H. STEINER, Methods of developing an Index 
of Collection Conditions; L. J. DUBLIN and J. WHITNEY, On the Costs of 
Tuberculosis; K. M. WILLIAM:SON, The Effects of va)'ying the Rate or 
the Tax on Spirits; Second Report of the Advisory Committee on 
lhe Census; C, B. DAVENPORT, The },{ean Stature of American Males,. 
M. C. RORTY, A New Analysis of Personal Income Tax Returns. 
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Quarterly Return of Marriages, Births °and Deaths registered in 
EngIand and WaIes, N.o 285; MARRIAGES - October, November, 
Decembel' 1019; BIRTHS and DEATHS - Janua1'y, February, Mal'ch 
1920 - N.o 286, MARRIAGES, January, February, March 1920; 
BIRTHS and DEATHS, April, Nlay, Jtme 1920; N. o 287, MARRIAGES, 

Apl'il, May, June, 1920;. BIRTHS aud DEATHS - July, August, September. 

SociaI Hygiene, VoI. VI, October 1920. J. M. COOPER, Human welfm:e 
and the monogamous ideal; H. C. SOLOMON and M. H. SOLOMON, The 
effects of Syphilis on the families or Syphilitics; M. R. LAKEMAN, 

Study groups; H. H. LAUGHLIN, Eugenical Sterilization in the United 
States; O. C. COCKS, The motion pictw'e and the upbuilding of com­
munity life; R. K. GARDINER, Your daughtel"s Mothel'; F. E. WORTH­

INGTON, Developments in Social Hygiene Legislation from 1917 to 
Septembel' 1920. 

Statistical Bulletin, (METROPOLITAN LIFE INsuRANcE Co.), October 1920; 
The Outlook for public health on the Pacific Coast; Why tolerate 
Diphtel'ia ?; Death as a factor in family damage,. Effeet of Caneer 
upon the Lenght of Life; Some pratica l results of Malada Control 
Measw'es; Mortality Reeonl of Septembel' 1920; Metropolitan Life 
Insurance Company: Death Rates fm' 100.000 for Pl'incipal Causes. 

Statistical Bulletin, (METROPOLITAN LIFE INSURAN0E Co.), November 

1920: Will Unemployment affect Public Health? ,. Prevent Pneumonia 1; 
The Conference tOl' the Revision of the Intel'national Classification 
of Causes of Sickness and Death; Life Insuranc.e and the Reduction 
of MOl'tality among Negroes-; Resulls of Election Referenda on the 
Pacific Coast; Nj ol'tality Expel'ience of Industrial Department ; Health 
Record of October, 1920; Metropolitan Life Insurance Company, 
Death Rates pel' 100.000 for Principal Causes. 

Statistical Bulletin, (METROPOLITAN LIFE INSURANCE Co.), December 

1920: Ali-America Conference on Venereal Diseases; Fewer IIomicides 
dw'ing 1920; Nutrition of Wage-Ramel's during and after the War 
in relation to Pellagl'a M01'tality; Community loss from accidents; 
The Influenza Pl'ospect; Higher Maternal Mortality dUl'ing 1920; 
Health Rec01'd of :Novembel' 1920; Metropolitan Lire lnsw'a,nce Co., 
IJeath Rates per 100.000 for Principal Causes, Premium-paying 
Business in Industl'ial Depat'tment. 

The Economie Journal, September 1920; C. GINI, A Levy on Capitai, 
H. BOSANQUET, The Race for the Chinaman' s Nightcap,. H. REYNARD, 

The Guild Sodalists,. T. S. ASHTON, Em'ly Price Associations in the 
Bt'itish Iron Industl'Y; A. L. BOWLEY, The The01'etical E/fects or 
Rationing on Prices,. H. DALTON, The Measul'ement of the Inequality 
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of Incomes; F. Y. EDGEWORTH, Mathematical Formulae and the Royal 
Commission Income Tax; E. RIGNANo, The Marxists at the Cross 
Roads; E. C. VAN DORP, Abnormal Deviations ,in International 
Exchanges. 

The Economie JournaI, December ]920; J. H. CLAPHAM, Eumpe afte'l' 
The Great Wm's, 1815 and 1920; H. A. SIEPMANN, The Brussels 
Conference; A. C. PIGOU, Some Problems of Foreign Echange; R. C. 
WYSE, The Selling and Financing of the American Cotton Crop; D. 
B. COPLAND, Currency Inflation and Price Movements in Australia. 

'l'he Eugenics Review, VoI. XII, n. 4, January ]921. \V. R. JUGE, 
Eugenics and 'j'eligion; A. DRNDY, Evolution and the future of the 
human 'l'ace; L. DARWIN, Some bù,th rate problem. Birth control: a 
discussion. 

The Journal of political Economy, November 1920: L. C. MARSHALL, 
Incentive and Output: A Statement of the Place of the Personnel 
Managel' in Modern Industry; A. B. WOLFE, The Teaching of Eco­
nomics Again; E. JONES, The Welb-Pomerene Act; E. 1\1.. KAYDEN, 
Painless Socialization in Hollande,. A. HEWES, Labor Conditions in 
Soviet Russia; T. N. CARVER, Thrift and the Standard of Living. 

The .Tournal of Political Econonly, December 1920: M. A. COPELAND, 
Seasonal Problems in Financial Administl'ation; H. G. MOULTON, 
Commercial Oredit 01' Discount Companies; M. \V. WATKINS, The 
Labor Situation in Detl'oit. 

rl'he Market Reporter (U. S. DEPARTMENT OF AGRICULTURE), October 
23, 1920: Review of Wodd Cereal Situation shows buyng pawer of 
EU1'Op~ is lm'ge facto l' ; Cold-Stol'age toldings are decreasing 1'apidly; 
Liberal 'j'uns force live stock prices downward; Downww'd trend 
evident fm' fresh meats; Trading slow on cheese while market declines; 
Fall produce mm'kets l'eflect lowel' prices; Survel/ indicates shol'tage 
of apple storage; Prarie hay selling at vel'y low levels; Feed nWl'kets 
chaotic as pl'ice declines continue,. Wheat market inqui}'y results in 
Sharp advance, etc. 

The Market Reporter, Octobel' 30, 1920; Wheat Pl'ices sensitive to 
Supply and Demand; Onions lose nearly half of early values; Live 
Stock Markets descend to new Low Levels: BulteI' Mm'kets greatly 
upset during week; Price trend fol' Produce still slants downward; 
Excellent pastul'age curtailing demand fm' hay; Drop in wheat 
prices checked by ~xpm·t buying; Danish butter expm'ters agree with 
British, etc, 

• 
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The Market Reporter, (V, S. DEPARTMENT OF A.GRICULTURE), November 
6, 1920: Gl'ass Seed continue Downward T1'end; Libel'al Supplies or 
JJleats during Octobel'; CaUle Trade develops Firmer Tone during 
week; Butte~' l'ecovel'S shal'ply {rom 'recent Slump; Weste1'n Potato 
Prices show some 1'ecovery; Holding o{ wheat beginning to have some 
effect ?tc, 

'l'he Market Reporter, November 13, 1920: Hay relatively lower than 
most {ann Cl'OpS; lnsufficent bufter supply {or Greai Hi'itain; Vio­
lent jluctuations {eature Cattle Marhets; Lighter l'eceipts hold Butter 
ll1m'kets finn; Apple Mm'kets steady to fil'm; Hay Mm'kets a're 
pl'actically at standstill; Feed J.l1al'ket remains extl'emely dull and 
lifeless; Flour '}nilling business noto gl'eatly depl'essed. 

The Market Reporter, VoI. II., Nov. 1920; N; 21. Annual cabbage 
Shipment hal{ billion pounds. lVheat {eed supplies ample io meet 
demando Live stock and Meats. Dairy and poultry. Fl'uits and ve­
getables. IIay and {eed. Grain and seeds, F01'eign mm'kets, etc. 

The lllarket Reporter, VoI. 2, Nov. 1920 n. 22. Sweet potatoes prices 
down to low figure. France expected lo buy large quantities of {ood. 
Values low {or sweet and l'ed dover seed. Live Stock and .l.l1eats. 
Dairy and Pottltry. Fl'uits and vegetables. Hay and {eed. Grain. 
Seeds. For~ign Markets. 

The Market Reporter, (V, S. DEPARTMEN1' OF AGRICULTURE), December 
4, 1920: Price o{ H;ys affected by Vegetable Oils; Live Stock Prices 
remain at very Low Livels;. France Licenses Importations o{ Refri­
gerated j\{eals; Buttel' Ma'rkels bl'eak sharply undel' Light Demand; 
British Apple Market uncel'tain dUl'ing Octobe'r, Slashing of Prices 
f/)r Feeds becomes general; Good Exp01·t Demand for lVheat pl'esent 
during Weak. 

The Market Reporter, (V. S. DEPARTMENT OF AGRICULTURE), December 
Il, 1920: Status o{ German Cotton Industry out/ined; Avel'age Price 
of Beef Steers hits 1917 levels; Fw·thel" heavy declines occur t'n 
Butter Markets; Potatoes decline on slow and weak produce Markets; 
Movement of G1'OSS Seed slow dw'ing Novembel'; Slight Advances 
made by both Spots and Futures, etc. 

The Market Reporter, (D. S. DEPARTMENT OF AGRICULTURE), December 
]8, 1920: Good Export Demand helps P1'ice of Bm"ley ; Hog Prices 
decline to Lowe;.t Level in fow' years; BulteI' Mm'kets Steady after 
Slight Recovery; Most Vegetables l'egz'ster new Low Prices for season ; 
Timothy H ay now down to lasi year' s Price Level; Wheat Prices 
fluctuate widely du1'ing past week; Duch Gove1"nrnent in Contro l of 
Mz'lk Industl'y. 
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The Market Reporter, (D. S. DEPARTMENT OF AGRICULTURE), December 
25, 1920: Recent Price Declines fin' gluten feed Ilalted; Sheep at 
Chicago decline to 1913 Price Levels; Trading almost at standsti II 
'in Cheese Marllets; Produce Mm'kets decline to Still Lower Levels,. 
!Vew Low Quotations recorded fm' all Feedstuffs; ll1ol'e Export Sale 
of Wheat during fast week; etc, 

The Market Reporter, VoI. 3, January 1921, n. 1. Statistics of live 
stock and meats given. Production of vegetable seed back io normal. 
Germination big factor in cottonseed value. Line Stock and Meats. 
Dairy and Poultry. Fl'uits and vegetables. Cotton. 

~J.1he Market Reporter, VoI. 3: January 1921, n. 2. Live stocle pl'ices in 
1920 declined sharply; Meat trade experienced violent {luctuations ; 
1920 Hay Marhets characterized by dull Trading; Live stock and 
Meats. Fruits and vegelables. Daù'y and Poultry. Grain. Hay and 
feed. Cotton. Fm'eign markets. 

r11he Market Reporter, Janual'y 15, 1921: Mature Wethel's may pass 
as Ma?'ked Class; Specification needed fo'i' Produce Gontainers; Sheep 
and Lambs Scm'e sharp Advances dW'ing Week; December Live Stock 
Movement showed Big Dec,'eases,. Statistics of Live Stock and ]}[eats 
fOl' lVovember, 1920; Butter ll1al'ked unsettled as New Year begins; 
Premiums for cash Gl'ain drop slightly during week etc. 

The Quarterly Journal of Economics, November 1920: A. B. WOLFE, 

Save1's' SW']Jlus and the Intel'est Rate; S. H. SLICHTER, Industrial 
Morale; R. H. 'l'A WNEY, The Bl'itish Goal Industry and the Question 
of lVationalisation; L. EINAUDI, Taxes on Propel'ty Incl'ements in 
Italy; 'l'. N. CARVER, Ross's Principles of Sociology. 

The Review of Economie Statistics, Januar'y 1921 : Monthly SUl'vey 
of General Business Conditions; CH. J. BULLOCK, Review of the Yem' 
1920,. J. KLEIN, The Competetive Situation in ,""outh American 
Trade,. E. E. DAY, An Index of the Physical Volume of Production,. 
Appendix: Corrected Items of Various Sel'ies or Business Statistics. 

The Soci al Hygiene Bulletin, December 1920: Discussions and De­
bate 'Mark; All-America Conference on Venerea l DiseaseS; Relief m' 
Pl'evention; Wm' and the Birth-Rate B1'l'tish Gommission on Venerea l 
Diseases to Study Conditions in Fa?' West; Infant Marriages demo­
'i'alize Social Life of Hindus; Eugenists ask Changes in Census 
Schedule, etc. 

The Social Hygiene Bulletin, January 1921: Ali-America Gonfel'ence 
sets High- Water Mm'k of Social Hygiene; Campaign fol' new Social 
Hygiene Laws in 42 States; League of Nations continues Fight on 
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T'l'affic in Women; Negro Educational Institutions suppm't Program; 
Require Blood Tests in Stillbirth Cases; etc. 

The Social Hygiene Bulletin, February 1921: Medica l Journal 
makes Brand Statement regal'ding U. S. intel'depm'tmental Social 
Hygiene Board; Italian Red Cross to give Hygiene Education; 
01'egun Stel'ilization Law in Opet'ation; Intel'national Eugenists to 
meet hel'e in Septembel'. 

Archiv fiiI' Soziale Hygielle und Demographie, 14 Band, 2 Heft: 
C. DORING, Die Bevolkel'ungbewegung del' englischen I(olonien vor 
und in dem lVeltkrieg; S. ROSENFELD,. Die osteneichische ausser­
ol'dentliche Volkszahlung am 31 Januar 1920; H. H. VAN EYK, 

01'ganisiel'ung und Volksgesundheit. 

Deutsches Statistisches Zentralblatt, Oktober, Dezember 1920: PH. 
SCHWARTZ, Geldenwel·tung and Wù'tschaftsstatistik; W. GRAEVELL, 
Die Behandlung del' Nebenberufe in den Bel'ufszahlungen; P. 
RIEBESELL, Statistik und Wahrscheinlichkeitsrechnung; F. BURGDORFER, 
Die Pel'sonalausgaben im Bayerischen Staatshaushalt. 

Schmollers JahI'buch, 44 Jahrgang, Viertes Heft: H. SCHÙMACHER, Zur 
Reform der staatswissenschaftlichen Studien; A. SPIETHOFF, Der Be­
gl'it! des ](apitals- -"Und Geldmarktes; L. v. BORTKIEWlCZ, Zum Pl'o­
blem del' Lohnbernessung; W. SOMBART, Probleme del' Wù·tschafts­
geschichte; P. MOMBERT, Die Tatsachen del' Klassenbildung; G. BUEc­
KLING, Der Einzelne und del' Staat bei Stirner und Marx ; H. HEIMEN­
DAHL, Die Stellung des Sozialismus zum Bankwesen; W. ROTHKEGEL, 
Untersuchungen iibel' Bodenpl'eise, llfietpl'eise und Bodenverschuldung; 
W. LOTZ, Die Briisselel' intel'nationale Finanzkonfel'enz von 1920. 

Weltwirtschaftliches .Archiv -Zeitschrift fiir aIlgemeine und 
spezielle Weltwirtschaftslehre, Band. 16, H. 3, .Januar 1921. A. 
SALZ. Die Mohammedane1' in China; W. MITSCHERLICH, Skizze einel' 
Wil'tschaftsstufen theol'ie; B. MOLL, Bl'auchen wi1' eine « neue » 
Finanzwissenschaft ?; 'l'H. PLAUT, Die Bedeutung des Dumping fiù' 
die gegenwiirtige englische Handelspolitih, 

Zeitschrit fiir schweizerische Statistik und Volkswirtschaft, 
56 Jahrgang, Heft 3: C. BRUSCHWEILER, Entstehung und Umfang del' 
Wohnungsmat in del' Schweiz; R, KAISER, Einnahmen und Ausgaben 
schweizel'ischel' Stiidte im ol'dentliche Vel'kehr 1913-1920; P. 
FLEISSIG, Preisstatistik del' Arzneimittel von Jahl'e 1914 bis 1920

P

; 

J, LANDMANN, Die Volkswil'thschaftslehre in Rahmen des staatswissen-
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schaftlichen Studiums; R. LIEFMANN, Bet6iligungs- und Finanz­
ierungs-gesellschaften del' Schweiz,. J. WYLER, Die Demographie der 
Aussliindel' in der Schweiz,. A. BOHREN" Erfah1'ungen del' Schweiz­
erischen Unfallversichel'ungsanstalt mit del' Vel'sicherung del' Nicht­
bet1'iebumfiille; Em. STAT. BUREAU, Die Dividenden schweizerischel' 
Aktiengesellschaften in Jahre 1918, etc. 

Ethnos, Mayo de 1920: M. G., Los Cambios de Gobierno en México; J. M. 
ARREOLA, El Temazcal o Bano Mexicano de Vapor; R. J. CEBALLOS 

NOVELO, i Uno Amuleto Maya? M. MARTINEZ G., Las Con'idas de 
Toros,. P. GONZALES CASANOVA, Un Cuento en JYIexicano de o1'izen 
francés,. M. GAMIO, El censo de la poblacion mexicana desde elpunto 
de vista antropologico; p. S. P. Notas Ant1'opologicas. 

Ethnos, Jllnio de 1920: El Laborismo agrario y el Laborismo Industrial,. 
P. C. SANCHEZ, Los fenomenos sociales y la ley del acaso; M. GAMIO, 

El « Cerco del Conde»; P. S. rAUER, El Pulque; F. M. GARCIO 

ICAzBALcETA, ObJetos y figuras de cel'a; A. N. CHAVEZ, Bibliografia 
Antropologica Otomi. 

Ethnos, Julio de 1920: El Conoscimiento de la Poblacion Mexicana y 
el Problema Indigena,. J. ALDEN MASON, Pràcticas Goéticas entl'e los 
Tepecanos; P. G. C. Nanas o Coplas de Cuna; lVotas a una rima 
por contaJ;; M. GAMIO, El Ten'01' de l1foctezuma; A. N. CHAVEZ, 

Bibliografia Antropologica Californiana. 

Ethnos, Agosto de 1920: L. A. TORO, Impol'tancia de los Antecedentes 
HistOl'icos en la Cuestidn Agrm'ia; M. ORTIG, La Tubel'culosis Pul­
monal' en jlféxico,. M. GAMIO, El Resurgimento del Arte Plumaria; 
F. STAR-R, El Pueblo Mexicano;' El Teocalli de San Pedro de los 
Pinos; Decoracion Arquelogica Mexicana,. Camino a las Piramides 
de Teotihuacan. 

Revista de Economia Argentina, Septiembre y Octubre de 1920: 
Exp1'esion grafica de Lechos economicos,. C. A. TORNQUlST, Balance 
de pago's de la Argentina en el ano economico 1918-1919; G. H. 
KNIBBS, La o'rganizacion de las estadisticas nacionales; R. ESPINOSA, 

El « Coeficiente de c01Tecion de la moneda »; R. A. RAM M DOMAN, 

Un impuesto a la renta en el Brasil; A. E. BUNGE, La unidad de 
valm';' Movimiento economico de la Repubblica,. Informes, Notas y 
Comental'ios. 
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LIBRI, ANNUARI, OPUSCOLI, 

ESTRATTI, ECC. 

BOOKS, YEARBOOKS, PAM­

PHLETS, REPÌUNTS, ETC. 

L I V R ES, ANNU AIRES, BROCHURES, 

EXTRAITS, ETC. 

BUCHER, J AHRBUCHER, BROSCIÙjREN, 

SEPARATABDRUCKE, USW. 

R. BACHI, L'Italia economica nel 1919, con appendice di G. DEL VECCHIO, 
L'economia della Venezia Giulia e i suoi problemi. 

M. BOLDRINI. Differenze sessuali nei pesi del corpo e degli organi umani. 
« Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scienze 
fisiche, matematiche, naturali ~. Estratto dal voI. XXIX, serie 5a, 2° sem., 
fase. 1-4, Roma, Tipografia dell' Accademia Nazionale dei Lincei, 1920. 

M. BOLDRINI, I cadaveri degli sconosciuti. Ricerche demografiche e antro­
pologiche sul materiale della Morgue di Roma. Eqtratto dalla·« Scuola 
positiva» n. 7-8, luglio-agosto 1920. 

COMUNE DI MILANO, I prezzi dei generi alimentari in Milano· dal 1798 al 
1918, Milano, Stucchi, Ceretti e Co., 1919. 

COMUNE DI MILANO, Annuario Storico-Statistico, 1918, Milano, Dicembre 1919. 

C. GINI" A quanto ammonta il reddito degli Italiani? « Il Tempo Econo­
mico », Roma, 5 genngtÌo 1921. 

C. QINI, Sopra 1JII1, criterio di discriminazione delle imposte. « Il Tempo 
Economico ». Roma, 20 Gennaio 1921. 

G. 'GurCCIARDINI e U. GIUSTI, Pe1' il Quartiere di S. Croce in Firenze, Con­
tributo allo studio per ti suo risanamento, Firenze, Barbera, 1921. 

F. INSOLERA, Lezioni di 5tatistiea Metodologica, Torino, Treves, 1921. 

E. LA LOGGIA, Di una 1'iforma nel diritto successorio, in «L'era nuova » 
6 Febbraio UJ21. 

E. LOLINI, L'attività finanziaria nella dottrina e nella realtà. Saggio di 
una sistemazione scientifica dei fenomeni finanziari, Athenaeum, Roma, 
1920. 

S. MAJOftANA, L'imposta progressiva, Roma, Maglione e Strini, 1920. 

S. MAJORANA, Dell' essenza o carattere economico, o politico, della Seienza 
delle Finanze. Estratto dalla Rivista « Diritto e Politica », Gennaio 192t. 

E. RIGNANO, Religione, Materialismo, Socialismo, Bologna, Zanichelli, 1920. 

A. SERPIERI, Il metodo di stima dei beni fondiari, Firenze, Ricci, 1917. 

A. SERPIERI - A. VITALE, I boschi e gli ordinamenti forestali nelle nuove 
provincie, Firenze, Ricci, 1920 . 

.. 
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A. SERPIERI, Le imposte sui 1'edditi forestali e il nuovo ordinamento tri­
buta1'io. Estratto dagli «Annali del R. Istituto Superiore forestale nazio­
nale », VoI. V. Firenze. Ricci, 1920. 

A. SERPIERI, Le montagne~ i boschi e i pascoli, Roma, Accademia dei 
Lincei, 1920. 

A. SERPIERI~ Studi sui contratti agrari, Bologna, Zanichelli, 1921. 

UFFICIO DEL LAVORO E DELLA STATISTICA DEL COMUNE DI MILANO, Le varia­
zioni dei salari in rapporto al rincaro della vita, II. Edizione, Milano, 
Novembre 1920. 

UFFICIO DEL LAvoRO E DELLA STATISTICA DEL COMUNE DI MILANO, Resoconto 
stenogloafico del Convegno Statistico di Milano (7-8 luglio 1920) e 
l'attuazione delle sue proposte. 

UFFICIO DEL LAVORO E DELLA STATISTICA DEL COMUNE DI MILANO, Il Con­
ù'aito collettivo di laooro pe1' le aziende industriali~ Milano, Gennaio 
1920. 

F. VINCI, Come migliorare l~ organizzazione del lavoro nelle nostre in­
dustrie, Zanichelli., Bologna, 1920. 

G. BARNICH, Essai de Politique Positive, Bruxelles, Lebèque et C.ie, 1919. 

M. HALBWACHS, Les plans d' extension et d' aménagement de Paris avant 
le XIX Siècle (Institut d~ Histoire, de Géographie et d'Économie Ur­
baines de la Ville de Paris), Paris, Leroux, 1920. 

A. J ULIN. Principes de Stalistique théorique et appliquée, a vec une préface 
de M. L. MARCH, Tome premier: Statistique théorique, Paris, Rivière; 
Bruxelles, Dewit, 1921. 

ROYAUME DE LA BELGIQUE. MINISTÈRE DE L'INDUSTRIE, DU TRAVAIL ET DU 
RAVITAILLEMENT, Statistique des Accidents du Travail, Année 1906, 
Tome Ier, année 1909. 

OFFICE DE STATISTIQUE DE LA RÉPUBLIQUE TCHÉCOSLOVAQUE, l'vIanuel Sta­
tistique de la République Tchécoslovaque, Prague, 1920. 

C. V. L. CHARLIER, On tlte Method oJ Laplace for the AS!Jmpfotic Compu­
tation of Functions «Arki V far Matematik, Astronomi och Fysik }), 
Band 15, N. 4, 1920). 

CITY OF BIRMINGHAM, Report of the Medical oJficer of Health for tlte Year 
1919. Birmingham, Hudson a. Sons 1920. 

DEPARTMENT OF COMMERCE (U. S. A.), Statistical Abstract oJ the United 
States, 1919; Washington 1920. 
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DEPARTMENT OF GOMMERCE, Foreign Commerce and Navigation of fhe United 
States for tlw Calendar YeaT' 1919. Washington, Government printing 
office, 1920. 

C. DOBBEL, A T'eport on the occurT'en(~e of Intestinal Protozoa in the Inha­
bitants of Britain with special reference to « Entamoeba Histolytica », 
London, MedicaI Reseal'ch Council, 1.921. ' 

L. J. DUBLIN and J. WHITNEY, On the Costs of Tuberculosis. (Reprinted 
fl'om «Quarterly Publications of the American Statistical Association », 
December 1920). 

F. Y. EOGEWORTH, On tlte Application of PT'obabilities to the f-10vement 
of Gas-Molecules (From the « Philosophical Magazine » VoI. XL, 
September 1920). 

R. F. FOERSTER, The ltalian factor in the Race Stock of AT'gentina (Re­
printed fI'om « Quarterly Publications of the Amel'ican Statistical 
Association », June, 1919). 

D. M. FREDERICKSEN, The Wobbling Stilts oI High Prices (Reprinted from 
« The Financier » New York). 

B. JOHNSON, Law' Enforcement against prostitution from the point 0.1 view 
oJ the public ojficial~ (Reprinted fl'om « National Municipal Review », 

VoI. IX, N. 7, July, 1920). 

P. GAMBLE KAMMERER, The SociaZ Consequences of Illegitimacy, (Reprinted 
from «Sociai Hygiene », VoI. VI, N. 2., April 1920). 

W. E. REY, HeT'ediiy and Social Fitness, a study of differeniial mating in 
a Pénnsylvania famil!!, Carneg,ie Institution of Washington, 1920. 

MEIdICAL RESEARCH COUNCIL, The Laboratory Diagnosis of Acute Intestinal 
Infections~ including the Principles and Practice of the Agglutination 
Test, London, 1920. 

MEDICAL RESEARCH COUNCIL, The Medical Problems of Flging, Landon, 1920. 

MEDICA L RESEAHCH COUNCIL, T/w Diagnosis and Treatement of Peripheml 
NeT've InjuT'ies, London, 1~20. 

MEDICAL RESEARCH COUNCIL, The EjJects of Alcohol and some other Drugs 
during NormaZ and Fatigued Conditions, London, 1920. 

MEDICAL RESEARCH COUNCIL, The Science 0.1 Ventilation and Open Air 
Treatement, Landon, 19~0. 

MEDICAL RESEARCH COUNCIL, Cerebrospinal Fever, Studies in the Bacte1'io­
Zog!!, Preventive ContT'ol, and Specific Treatement o)' Cerebrospinal 
Fever amony the MllitaT'y Forces 1915-1919, London, 1920. 

C. MOYLAN W ALSH, The p1'Oblem of estimation. London, P. S. King e Sons 
1921. 
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w. J. O'DONOVAN, G. A. WYON, T. A. WEBSTER, H. H. DALE. P. N. PANTON 
and H. E. BATES, T. N. T. Poisoning and the Fate oj T. N. T. in the' 
Animal Body, London, Medical Research Council 1921-

EIGHTY FIRST ANNUAL REPORT MARRIAGES IN ENGLAND AND WALES, Registrar 
General oj Birth, Deaths and Marriages in England and Wales, 1918. 

REGISTRAR GENERAL OF BIRTHS, DEATHS AND MARRIAGES IN ENGLAND AND 
WALES, Eighty-Second Annual Report, London, 1920. , 

REGISTRAR GENERA L OF BIRTHS, DEATHS AND MARIAGES IN ENGLAND AND 
WALES, Supplement to the Seventy - Fijth Annual Report, Pari II. 
Abridged Life Tables, London, 1920. 

Tm: CLEVELAND HOSPITAL COUNCIL, A popular Summary oj tlte Cleveland 
Hospital and Health Survey, 1920. 

E. TORNQUIS:r, The Economie Deoelopement oj the Argentine Republic in 
the lasi fifty years, Buenos Ayres, 1919. 

WILL IRWIN, Conquerin an old enem!J, «The American Social Hygiene As­
sociation Publication », N. 250. 

F. A. WOODS, The decline oj autocracy and its relaiion to warjare, (Re­
printed from « The Journal of Heredity » VoI. XI, N.1, January, 1920). 

F. A. WOODS, Portraits of early Americans, (Reprinted from « The Journal 
of Heredity», VoI. X, N. 5. May 1919). 

F. A. WOODS, T/le racial limiiation oj Bolshevism, (Rept'inted from «The 
Journal of Heredity », Vo1. X, N. 4, Aprile 1919). 

F. A. WOODS, Genius oj Theodore Roosevelt and his place among Itistoric 
personalities, (Reprinted from « The Joul'nal of Heredity », VoI. X, N. 7, 
October, 1919). 

F. A. WOODS, Good Qualities are correlated, (Reprinted from «The JOUl'nal 
of Heredity », VoI. X, N. 2, February 1919). 

F. A. WOODS, Twins prove the importance oj chromosomes, (Reprinted from 
«The Journal of Heredity», VoI. X, N. 9, December, 1919). 

F. A. WOODS, A deflnition oj Heredit!J - «Nature vs. Nurture» not a 
good espression, (Reprinted from «The Journal of Heredity », VoI. X, 
N.9, Decembel', 1919). 

F. A. WOODS, Kaiserism and Heredity, (Reprinted from «The Joul'llal of 
Hel'edity », Vol. IX, N. 8, December, 1918). 

F. A. WOODS, Will noi morality necessarilv imp1"ove? (Reprinted from «The 
JouI'nal of Heredity », Vol. IX, N. 7. November, 1918), 

E. BLAscKE, ZU1' Ausgleichung von zweijach abgestujien statistischen Reihen 
(Sonderabdl'uck aus « Zeitschrift fiiI' die gesamte Versicherungs-Wissen­
schafts », Band 20, Heft 4). 

E. CZUBER, Ap!wrismen iur Zeitgeschichie, (Sonderabdruck aus « Zeit­
schI'ift fiiI'. die gesamte Versicherungs-Wissensehaft », Band 21, Heft 1). 
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E. CZUBER, Das Bevolkerungsproblem, in « Oesterr'eichische , Revue », 20 
N. 27. Dezember 1920. N. 3 Janner 1921. 

C. DORING, Die Bevolkerungsbewegung im Weltkrieg, in «Bullettin der 
Studien'gesellschaft fiir sociale Folgen des Krieges » N. 6). 

C. DORING, Die Bevolkerungsbewegung im Weltk,'ieg,' in « Archiv fUI' 
Soziale Hygiene und Demographie », Band 13, Heft 4). 

J. ESSCHER, Ueber die Sterblichkeit in Scweden 1886-1.914, eine ,stabilitats­
und Korrelationsuntersuchung «, MeddeIanden fraen Lunds Astrono­
miska Obse1'vatQrium » Serie III. N. 23, 1920). 

E. J. GUMBEL, Die Bel'echnung des Bevolkerungsstandes durch Interpolation 
(Erganzungsheft N. 2 zu dem « Archiv fUI' Sozia]e Hygiene und Demo­
graphie »). 

K. G. MALMQUIST,' Die Berechnung von Schiefheit und Exzess in der Ve1'­
teilung von Sehiefheit und Exzess in del' seheinbaren Magnitude, «Arkiv 
for Matematik, Astronomi och Fysik », Band 15, N. 9, 1920). 

R. MICHELS, Dogmengeschlichtliche Beitrage zur Verclendungstheorie (Sepa­
ratabdruck aus « Archiv fUr Sozialwissenschaft und Sozialpolitik ", 
Bd. 42, H. 2, Dez. 1920). 

E. ROESLE, Ergebnisse der Todesursachenstatistik in Deutschen Reiche 1111' 
des Jahre 1913 (Sonderabdruck aus del' Monatsschrift ({ Oeffentliche 
Gesundheitspflege »). 

E. ROESLE, Die VerojJeuthlichungen des Moskaues Gouve1'nem~nts- Semtvo 
aus demo Gebiete der sozialen Hygiene und Demographie (Sonder-A bdruck 
aus dem « Archiv fUr Soziale Hygiene und Demographie '»). 
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ERRATA-CORRIGE 

NEL SECONDO NUMERO Invece di leggasi 

A pagina 34, linea 14. e il valore e la radice quadrata 
del valore 

» 36, » 9. Le medie Le radici quadrate 
delle medie 

» 36, » 14. al valore medio teo- alla radice quadrata 
rico del valore medio 

teorico 
» 37, prospetto, 2a co-

lonna di fronte 
all' e.tà 66 5 3 

» 37, idem, 4a colonna 
ultima linea, nu-
mero teorico de-
gli scarti. 6.6 6.3 

» 41, linea l che il valore che la radice qua-
drata del valore 

» 4], linee 6 e 7. un valore medio te 0- una radice quadrata 
rico per tale qua- del valore medio 
drato teorico di tale 

quadrato 

BRAGANTE AGOSTINO, Gerente responsabile. 
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